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“Guardò fuori dalla finestra per pensare, perché senza una 

finestra non riusciva a riflettere. O forse era il contrario: 

bastava una finestra perché automaticamente cominciasse a 

pensare. Poi scrisse: “Da grande diventerò felice”. 

 

Kuijer Guus 
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Introduzione  

 

 

 

Non è affatto come pensate, non esiste un dolore meraviglioso. Ma quando 

la vita ci mette a dura prova, dobbiamo forse arrenderci? E se decidiamo di 

lottare, quali armi abbiamo a disposizione?”. 

 

Boris Cyrulnik 

 

 

 

Il dolore dei bambini non mi ha mai lasciata indifferente, per quanto “piccolo” 

potesse sembrare. Nei loro occhi riuscivo a vedere le delusioni cocenti davanti a 

trepidazioni disattese, le tristezze a cui non sanno ancora dare nome, la sete di 

riconoscimento quando è negato. Sapevo e so riconoscere la rassegnazione di chi, 

ancora piccolo, pensa di non essere degno d’amore, di non valere, di chi è già ferito 

profondamente e reagisce con rabbia o smettendo di chiedere l’attenzione a cui 

avrebbe diritto. 

Ho iniziato la mia carriera di educatrice cercando di essere d’aiuto a questi bambini e 

bambine, ragazzi e adolescenti, provando a essere una delle persone che aprono 

porte, mostrano paesaggi, accompagnano “là fuori” nel mondo, aiutando a crescere. 

La lunga permanenza professionale all’interno dei servizi riparativi collegati alla 

Tutela minori, quali la Comunità alloggio, l’educativa domiciliare, il servizio di 

Incontri protetti e l’accompagnamento ai gruppi di famiglie affidatarie, mi ha visto 

transitare attraverso diversi servizi educativi e abitare differenti paradigmi teorici. Ho 

però lavorato per molto tempo pensando di “mettere le toppe” a vite segnate 

precocemente da sofferenze e traumi, immersa nella “nostra cultura che pone 

l’accento sulla sofferenza e non sul processo di ristabilimento
1
”. 

In particolar modo il lavoro quotidiano con i minori allontanati dalle famiglie 

d’origine e con le famiglie in gravi difficoltà educative e di cura, mi ha messo di 

                                                 
1
 Boris Cyrulnik, Elena Malaguti, Costruire la resilienza, Trento, Erikson, 2005. 
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fronte al dolore e alla sofferenza profonda di persone e nuclei familiari, riverberando 

anche nei miei percorsi professionali e facendomi rischiare, talvolta, di “assorbire” le 

difficoltà che cercavo di “curare”, lasciandomi “disarmata”, in ansia o in empasse di 

fronte a traumi potenti, a resistenze al cambiamento molto marcate, a difficoltà di 

fronte alle quali il lavoro educativo non risultava mai risolutorio e “salvifico”. Ciò 

che ha permesso una marcata inversione di prospettiva, concettuale e pratica, verso la 

normalità e la salutogenesi è stato l’incontro con l’idea di un’umana, comune 

vulnerabilità. 

Le donne e gli uomini riconquistano un senso più pieno e ricco del loro essere 

in possibilità, della propria libertà, della capacità di destinazione e cura, della 

loro capacità di iniziare, quando si trovano a dover ricomporre, a dover 

scegliere, quando sono ingaggiati nella prova e ne escono rappacificati, a 

volte nella evidenza della loro vulnerabilità.
2
 

La “figura” della vulnerabilità e il suo riconoscimento nel destino che ci fa essere, 

insieme, uomini e donne fragili, accettando il nostro limite e l’incertezza della vita, 

insieme alle teorie sulla resilienza, ha gettato una speranza inaspettata sul lavoro con 

e per i bambini “a disagio” e le loro famiglie “multiproblematiche”, inducendomi a 

cercare nuove parole per poter nominare le fatiche e soprattutto inducendomi ad 

abbandonare l’idea “riparativa” del lavoro educativo. 

Invece che pensare a come fare per rendere bambini e famiglie “meno doloranti”, 

meno “zoppicanti” nel loro incedere, ho cominciato a pensare a come camminare 

accanto a loro alla ricerca della bellezza ancora possibile, di codici nuovi e 

rappresentazioni inedite sia dell’essere e fare famiglia, sia del mio lavoro pedagogico 

di accompagnamento, senza voler cercare di ridurre al minimo la sofferenza derivata 

da storie piene di difficoltà e da fragilità spesso “incurabili”.
3
 

In particolare, la prospettiva della resilienza che capovolge la visione deterministica 

dello sviluppo umano, ponendoci nella traccia del divenire a cui ogni uomo e ogni 

                                                 
2
 Ivo Lizzola, Incerti legami, Brescia, La scuola, 2012, p. 31. 

3
 Julia Kristeva e Jean Vanier, nell’illuminante epistolario Il loro sguardo buca le nostre ombre, 

Roma, Donzelli, 2011, ci ricordano che è l’angoscia della negazione della nostra stessa vulnerabilità 

a sforzarsi di curare la differenza della diversità, della difficoltà, facendo così perdere all’altro ogni 

speranza di essere riconosciuto, amato e accompagnato così com’è: con le sue qualità, le sue lesioni, 

i suoi rischi e difetti. 
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donna sono chiamati, mi ha permesso di mettermi da un punto di osservazione 

squisitamente pedagogico: “l’essere umano è, ma soprattutto diventa
4
”.  

La possibilità che si apre, che mi si è aperta, è quella di guardare ai problemi, ai 

traumi, alle difficoltà, non come fossero aspetti da “curare”: superando la dicotomia 

normalità/anormalità, benessere/patologia, salute/malattia, si apre la possibilità di 

stare invece nella traccia di una vicinanza meno stigmatizzante, di una prossimità che 

permette di guardare da angolature plurali, in ascolto dell’altro, cercando poi di agire 

in un modo educativo coerente.  

Nella vita professionale è stato incoraggiante e per alcuni versi sorprendente, provare 

a superare una cultura, ancora molto viva nei servizi sociali, che si mostra 

“intollerante” nei confronti della sofferenza, riuscendo invece a far leva sulla 

possibilità di dare avvio a un processo dove ognuno offre, “(sente di offrire) un 

contributo significativo alla costruzione del proprio modello di interpretazione del 

mondo e di azione nel mondo
5
”, che permette la ripresa di uno sviluppo di vita 

positivo. 

Questo elaborato può, allora, essere letto come il risultato di un percorso intellettuale 

e professionale che ha richiesto la rivisitazione continua delle domande fondamentali 

sull’educare bambini e famiglie, tenendole aperte: “Cos’è un genitore? Cos’è una 

famiglia? Cosa significa educare bene?”. Sulla scia di un pensiero sempre critico, di 

un “pensare fragile”, come lo definisce Luigina Mortari, indicandoci che: 

Così come il vivere umano è costitutivamente fragile e contingente, 

altrettanto fragile dev’essere il pensiero, ossia disposto a costruire teorie che 

mantengano uno statuto di fragilità perché tessute con idee pronte a 

frantumarsi sotto l’urto dell’esperienza e dell’incontro con altri universi 

simbolici […]. 

Un pensare fragile è fondamentalmente aporetico, perché sa di non poter 

agganciare conclusioni definitive; è quello che si incrina nell’incontro con 

altri, differenti vocabolari, che accetta di disfarsi e ridefinirsi sulla base delle 

                                                 
4
 Paola Milani, Marco Ius, Sotto un cielo di stelle”, Milano, Cortina, 2010. 

5
 Ivo Lizzola, op. cit., p. 20. 
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sollecitazioni provenienti dallo stare in ascolto di nuove, impreviste 

esperienze.
6
 

È così cambiata la mia postura mentale verso le famiglie in difficoltà, fragili e 

sofferenti che andavo incontrando e, con essa, anche le pratiche: sono andata alla 

ricerca delle teorie che potessero sostenere e avvalorare una diversa vicinanza 

educativa e fondare la proposta di “dispositivi” che si potessero situare all’interno di 

un modello di ben-trattamento delle famiglie. L’agire educativo è infatti, spesso, 

guidato da teorie implicite, e in particolare per chi lavora con le famiglie, il rischio è 

quello di fare riferimento alle proprie aspettative, ai pregiudizi e alle immagini pre-

costituite di famiglia. Laura Formenti, ci porta all’attenzione che “lavorare con la 

famiglia richiede una consapevolezza epistemologica, cioè un atteggiamento 

interrogante nei confronti dei nostri presupposti: come si è formata in me l’idea di 

famiglia? Come ho imparato la famiglia?
7
”. A partire anche da queste domande, 

mettendo in discussione i miei impliciti, sono andata alla ricerca di uno sguardo com-

posizionale, nella convinzione che nemmeno la famiglia maltrattante ha una postura 

definitivamente statica, rigida e inamovibile, che ci sono moltissimi modi di fare 

famiglia e altrettanti di pensarla e osservarla, e, quindi, di avvicinarsi. È stato 

importante rinunciare a una visione monolitica della famiglia e del pregiudizio 

negativo che, per me, ha accompagnato tanto tempo del mio lavoro: “La famiglia 

sofferente, non può che produrre figli sofferenti”.  

L’incontro con le teorie sistemiche, con quelle che ruotano intorno al concetto di 

resilienza e con la teoria bioecologica dello sviluppo umano di Urie Bronfenbrenner, 

mi ha permesso di virare lo sguardo, riconoscendo, come ci ricorda Cyrulnik che: 

La storia dell’umanità è costellata di esempi di gruppi umani e persone che 

nonostante abbiano vissuto condizioni e situazioni di vita altamente 

sfavorevoli, sono riusciti a resistere, a far fronte, trasformare, integrare e 

costruire una resilienza personale e collettiva.
8
 

                                                 
6
 Luigina Mortari, A scuola di libertà, Milano, Cortina, 2008, p. 31. 

7
 Laura Formenti, (a cura di), Re- inventare la famiglia, Milano, Apogeo, 2012, p. 3. 

8
 Cyrulnik Boris, Elena Malaguti, op. cit., p. 7. 
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Inoltre sono diventata man mano più consapevole della responsabilità sociale che 

contribuisce a definire i problemi delle famiglie: in una prospettiva fenomenologica i 

problemi si definiscono attraverso un processo dove sono rintracciabili sempre 

almeno tre dimensioni in interazione: l’ambiente in cui la persona vive, gli 

avvenimenti che costellano il suo ciclo vitale, la sensibilità soggettiva della persona 

al suo ambiente a tali avvenimenti e quindi la capacità complessiva di costruire senso 

intorno ad essi
9
. Per questo, come si racconta la storia delle famiglie non è 

indifferente: una storia non vale l’altra e il modo in cui è raccontata socialmente 

provoca conseguenze concrete. Ho quindi sentito urgente la necessità di rivisitare le 

narrazioni, perché più le parti della storia sono coese, congruenti e verosimili, più 

sono difficili da modificare in quanto diventano “vere”
10

. Delle storie che parlano di 

famiglie povere, disperate, problematiche, fragili o incompetenti, ci si può 

innamorare, ma se, come sostiene Morin, la complessità non sta nella natura in sé ma 

nei codici che usiamo per descriverla
11

, allora è importante che l’educatore si faccia 

narratore con la sua particolare cultura, il suo punto di vista, e soprattutto, con la 

possibilità di aprire anche a racconti inediti delle famiglie. Il tema dell’identità 

narrativa richiama alla possibilità continua di dare senso, ossia una nuova 

significazione ai fatti e alla propria storia, attraverso la parola, consapevoli che i fatti, 

ma soprattutto le reazioni a questi, sono determinati dalle parole e dai significati che 

ad esse vengono attribuiti
12

. 

Nella parte prima della tesi ho cercato soprattutto di fondare il pensiero che può 

sostenere il mutamento delle pratiche e degli interventi, cercando di evidenziare per 

primi due elementi trasversali che sono fondativi dell’accompagnamento educativo: 

la vulnerabilità comune, insita nella nostra umanità, come luogo dell’incontro, che 

permette di virare lo sguardo dalla carenza genitoriale e volgerlo verso una 

prospettiva evolutiva, dove anche le famiglie in difficoltà sono viste nelle loro 

possibilità di cambiamento, nel divenire a cui ognuno è chiamato; e il tempo come 

dimensione che può aprire al futuro, che non può essere immediatamente il tempo 

                                                 
9
 Paola Milani, Marco Ius M., Sara Serbati, Vulnerabilità e resilienza: lessico minimo. Studium 

educationis, 3/2013. 
10

 Renos K. Papadopoulos, John Byng-Hall, (a cura di), Voci multiple, Mondadori, Milano, 1999. 
11

 Edgar Morin, La testa ben fatta. Riforma dell’insegnamento e del pensiero, Milano, Cortina, 2000. 
12

 Paul Ricoeur, Tempo e racconto, Jaka Book, Milano, 1986-1988. 
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degli obiettivi e dell’azione, ma deve declinarsi nell’ascolto, nella sospensione e 

nell’attesa, dove l’Altro può essere visto e riconosciuto. Queste due dimensioni 

aprono poi alla possibilità di pensare al lavoro con le famiglie in difficoltà educative 

e di cura, a partire dall’idea che tutte le famiglie, possono essere “guardate” – ma 

possono anche, a loro volta, guardarsi e ri-guardarsi – da più punti di vista e che a 

seconda dello sguardo che si assume, si orientano le pratiche di ricerca o di 

intervento educativo. Queste ultime sono indirizzate a fasce sempre più ampie di 

genitori, perché la vulnerabilità nella nostra società è crescente e aumentano le 

segnalazioni ai servizi di Tutela minori: 

Non a causa di maltrattamenti veri e propri, ma a causa del fatto che tale 

vulnerabilità rende complicato rispondere alle sfide che la cura e l’educazione 

dei figli pone ai genitori che vivono in una società altamente complessa e 

frammentata qual è la nostra.
13

 

Per questo ho cercato di dare una definizione alla negligenza educativa e di 

circoscriverla, attraverso degli elementi descrittivi che potessero dar conto di quali 

famiglie ci occupiamo. A partire da questi presupposti è definibile un nuovo modo di 

accompagnarsi alle famiglie come educatori e pedagogisti, ripensando il ruolo degli 

operatori e la loro “postura” professionale. 

Nella parte seconda, ho cercato di mettere in luce la metodologia e uno dei 

“dispositivi” attraverso cui diventa possibile mostrare pratiche di avvicinamento 

rispettoso, di coinvolgimento, di partenariato con le famiglie negligenti. I gruppi con 

i genitori e le famiglie negligenti, sono infatti, uno tra gli interventi di sostegno e 

accompagnamento, che deve però far riferimento a uno specifico concetto di cura, 

poiché come dice Luigina Mortari, “sono i modi della cura che scolpiscono la nostra 

esistenza
14

”. I modi in cui pensiamo la cura educativa diventano, infatti, orientativi 

dell’azione che si declina attraverso le pratiche e che, con le famiglie vulnerabili 

devono essere volte a sostenere, preservare, rafforzare e migliorare il legame 

genitori-figli. È questa la direzione che non mette in contrapposizione la tutela e la 

protezione dei bambini con il ben-essere e il ben-trattamento della famiglia al fine di: 

                                                 
13

 Sara Serbati, Paola Milani, La tutela dei bambini, Roma, Carocci, 2014, p. 264. 
14

 Luigina Mortari, La pratica dell’aver cura, Milano, Mondadori, 2006, p. 2. 
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Evitare di de-qualificare i genitori e rompere questo triangolo drammatico: 

nelle situazioni di negligenza non ci sono vincitori o vinti, vittime o persecutori 

che abbisognano di salvatori pronti a schierarsi con l’uno o con l’altro, ma 

bambini e genitori feriti dalla vita che hanno bisogno di ricostruire relazioni 

fra loro e i loro contesti, di ricominciare daccapo.
15

 

La proposta di incontro con i gruppi di famiglie negligenti è allora uno degli 

strumenti che permette di muoversi in questa direzione e che ho cercato di mostrare 

nella sua concretezza di luogo sociale, capace di offrire contesti relazionali effettivi 

di partenariato tra famiglie e con gli operatori che li progettano e li conducono. Ho 

cercato quindi di declinare la sua “forma” di spazio pubblico dove praticare e 

riflettere intorno ai molti significati e modi del “fare famiglia”, come dispositivo che 

può produrre beni relazionali primari: appartenenza, fiducia e cooperazione, sono 

infatti elementi necessari per permettere il “riavvio” di relazioni statiche, capaci di 

far riemergere il desiderio e le energie per pensare di nuovo “cose buone” per sé e 

per i propri figli. Inoltre i gruppi con le famiglie, diventano importanti perché 

istituiscono luoghi di parola, dove la narrazione della propria storia, delle fatiche, ma 

anche delle risorse, della bellezza, delle competenze, può dare avvio a percorsi 

resilienti. L’orizzonte a cui il lavoro educativo deve far riferimento è quello 

dell’educabilità umana: 

È questo un orizzonte che ci permette di mettere al centro non tanto o non solo 

il problema di negligenza-vulnerabilità, ma l’interezza della persona, che 

eccede sempre il suo problema, e neppure solo la persona, quanto il suo farsi, 

il suo non-ancora, il suo poter essere, il movimento del suo divenire, divenire-

altro e altrimenti, quindi il suo potenziale. Ma al centro non è neppure solo il 

suo divenire, ma il suo divenire-con, la persona infatti non è, ma diventa, non 

da sola, con-altri, in un contesto.
16

 

Tenendo conto di questi fondamenti, nella parte terza di questo elaborato l’intento 

perseguito è quello di descrivere e analizzare le esperienze con i gruppi di famiglie 

negligenti che sono attive in provincia di Bergamo, cercando di partire dalle pratiche 

                                                 
15

 Sara Serbati, Paola Milani, op. cit., p. 47. 
16

 Ivi, p. 79. 
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per interrogarle, per provare a trasformare l’esperienza in sapere. In provincia sono 

attive da alcuni anni esperienze diverse di incontro rivolte a questa tipologia di nuclei 

familiari, che però non hanno mai avuto occasioni formali di confronto e si sono 

evolute separatamente, a partire dalle riflessioni degli Enti che le sostengono e degli 

operatori che le conducono. La descrizione di ogni singola esperienza, cerca di 

evidenziarne le caratteristiche peculiari, gli obiettivi e i cambiamenti introdotti nel 

tempo, gli effetti che pensa di produrre, i punti di forza e di debolezza. Inoltre è 

significativo provare a mettere in evidenza le tracce che, a seguito di interventi che 

vogliono sollecitare un cambio di paradigma nel lavoro con le famiglie in difficoltà 

educative, si sedimentano o meno nei territori, nel lavoro degli operatori della Tutela 

minori, nelle reti informali. Ogni esperienza è commentata e letta rispetto a ciò che 

offre alle famiglie in termini di significati, al modo in cui si declina la cura e il 

sostegno alla genitorialità, agli aspetti di fragilità e a quelli di potenzialità. Penso, 

infatti, che per ricercare intorno ai significati che il lavoro sembra evidenziare e per 

farli emergere, come sostiene Hannah Arendt
17

 il pensiero va tenuto legato 

all’esperienza come il cerchio rimane legato al suo punto focale. Perché come 

suggerisce anche Luigina Mortari: 

Senza questo confronto con l’esperienza, ossia senza la partecipazione attiva 

al mondo, il prodotto dell’attività del pensare si riduce a parole che niente 

altro sono se non gusci vuoti, e le idee che queste parole pretendono di 

esprimere si riducono a enunciati inerti.
18

 

 

Senza arrivare a conclusioni esaustive, la conoscenza intorno alle esperienze tiene 

viva l’arte di “porre buone domande” che spero di essere riuscita a praticare, tenendo 

presente che, come dice Erri de Luca: “Le domande sono come sassi buttati 

nell’acqua, che producono risposte che si allontano, a onde, dalla loro causa
19

”. 

                                                 
17

 Hannah Arendt, Tra passato e futuro, Milano, Garzanti, 1991. 
18

 Luigina Mortari, op. cit., 2008, pp.65-66. 
19

 Intervista a Erri de Luca a cura di Ivo Nardi: http.//www.riflessioni.it/senso-della-vita/erri-de-

luca.htm. 
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PARTE PRIMA 
 
 

1.  Vulnerabilità e resilienza: la possibilità di 
uno sguardo che non esclude la fragilità 

 

La facoltà umana di scavarsi una nicchia, di secernere un guscio, di 

erigersi intorno una tenue barriera di difesa anche in circostanze 

apparentemente disperate è stupefacente e meriterebbe uno studio più 

approfondito. 

Primo Levi 

Quando la vita rovescia la nostra barca, alcuni affogano, altri lottano 

strenuamente per risalirvi sopra. Gli antichi connotavano il gesto di tentare 

di risalire sulle imbarcazioni rovesciate con il verbo «resalio». Forse il 

nome della qualità di chi non perde mai la speranza e continua a lottare 

contro le avversità, la resilienza, deriva da qui. 

Pietro Trabucchi 

1.1. La resilienza come ricerca etica 

La prospettiva della resilienza getta un nuovo sguardo sul lavoro con le famiglie 

maltrattanti, negligenti, multiproblematiche. Permette di pensare che le situazioni 

non siano “fotografie” dove l’altro è immortalato in una posizione definitiva e 

modifica l’idea che da famiglie sofferenti e inadeguate non possano sortire che figli 

altrettanto mal-funzionanti. Permette di pensare che questi bambini non siano 

bambini “rotti”, da riparare dove possibile e che le famiglie non siano solo “cattive 

famiglie”, perché mancanti e incapaci. È una prospettiva che promuove una speranza 

realistica, perché non nega il problema, ma guarda alla possibilità di trasformare un 

evento critico, trauma o tragedia, integrandolo in un percorso di vita, coniugando 

sofferenza e forza, vulnerabilità e capacità di riorganizzare le strutture sociali 

secondo i bisogni educativi sorti in quella situazione, permettendo alle persone e ai 

gruppi di riannodare i fili della propria vita
20

. In questo senso la resilienza non è 

                                                 
20

 Boris Cyrulnik, Elena Malaguti, op. cit. 
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un’attitudine alla resistenza ma un processo che, senza rimuovere sofferenze e ferite, 

le utilizza come base per un nuovo percorso di vita. È importante non confondere 

l’idea di resilienza con quella di invincibilità e per questo mi sembra importante, 

prima di pensare ai dispositivi metodologici che la possono promuovere e incentivare 

nel lavoro educativo, fondarla a partire da un ricerca etica, da “un’antropologia 

dell’uomo vulnerabile
21

” che non disgiunge la fragilità dalla capacità. 

La danza tra forza e fragilità e la possibilità di resilienza sono imprescindibili e co-

esistenti perché: 

La resilienza, dunque, non è un racconto di successo, bensì la storia della lotta 

di un bambino che, spinto verso la morte, inventa una strategia di ritorno alla 

vita. È più vicina al western che a una success story. Ciò che crea la suspance, 

in una storia di vita resiliente non è la sconfitta dalla quale il film prende le 

mosse, bensì la travagliata vicenda che segue, il divenire imprevedibile che 

fornisce soluzioni sorprendenti, spesso romanzesche.
 22

 

Un evento assume significati diversi secondo la rete di relazioni nella quale si 

inserisce: il ruolo degli altri è centrale nella risposta delle vittime.23 

 

Queste affermazioni mettono in evidenza che il concetto di resilienza non è in 

contrasto con quello di vulnerabilità, ma anzi permette di assumere la fragilità 

dell’umano come componente comune, ineliminabile, e come possibilità 

dell’incontro: non ci si incontra a partire dai rapporti di forza, all’interno dei quali ci 

si misura, ci si scontra, si confligge, si vince o si perde, ma nella ricerca della 

comune vulnerabilità come riconoscimento costitutivo dell’umano.  

Ricoeur ci ricorda che la vita è incerta, che non si regna su di essa, perché in ogni 

momento possiamo essere feriti: è questa fragilità che può essere motivo di ricerca 

etica, di un’autonomia che non è autosufficienza ma legame, che ci può portare a 

dare parola e intraprendere azioni per la tutela dei più deboli
24

.  
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 Ivo Lizzola, op. cit., 2012, p. 31. 
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 Ivi, p. 104. 
24
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C’è la possibilità di una ricerca e di un radicamento etico nell’assumere la propria 

vulnerabilità come umana, che vede la resilienza come legame, come ricerca del 

senso comune, perché il trauma non interroga solo l’altro, ma anche il mio 

posizionamento di fronte alla catastrofe e al caos. 

Un legame etico, perché non si sceglie l’individualismo etico, dove ognuno si sente 

responsabile solo per sé, pensandosi assoggettato esclusivamente agli obblighi che si 

assume volontariamente, in una concezione dove non c’è spazio per la responsabilità 

collettiva
25

, né per doveri di solidarietà e lealtà che derivano dal vincolo comunitario. 

Piuttosto facendo invece riferimento alla concezione narrativa della persona così 

come la descrive il filosofo scozzese Alasdair McIntyre, riconoscendo i legami di 

appartenenza. Posso rispondere alla domanda: “Cosa devo fare?” se so di quali storie 

mi trovo a far parte, se riconosco che la storia individuale è sempre legata a quella di 

una comunità, da cui si trae identità e da cui derivano obblighi di solidarietà, a monte 

dello scambio
26

. 

La vulnerabilità è allora luogo d’incontro: attraverso le ferite dell’altro, i suoi 

deficit, le sue menomazioni e difficoltà, incontriamo la nostra fragilità, la nostra 

mortalità. Come descrive l’epistolario tra Julia Kristeva e Jean Vanier, di fronte ai 

fragili la maggior parte della società reagisce con il rigetto, l’espulsione, la 

“delocalizzazione
27

”. Non è però combattendo la vulnerabilità che si creano percorsi 

resilienti, ma riconoscendola come possibilità concreta di un legame, della fraternità 

da cui deriva la possibilità di costruire – ricostruire, nel trauma – un orizzonte di 

senso, assumendosi il tentativo di un’approssimazione, di una delicata vicinanza, 

cercando i segni dell’incontro che si rivolgono alle reciproche estraneità permettendo 

di condividerle, attenuarle, trasformarle in scambi. 

All’uomo non basta nascere una sola volta, ha bisogno di venir riconcepito, perché è 

nel legame che si fonda la sua identità e il senso di validazione della persona28. Il 

nostro stare nel mondo, infatti, ci dice Vergely, tiene conto da una parte della realtà 

                                                 
25

 Michael Sandel, Giustizia. Il nostro bene comune, Milano, Feltrinelli, 2010. 
26

 Alasdair MacIntyre, filosofo scozzese nato a Glascow nel 1929, con il suo saggio After Virtue, del 

1981, tradotto in Italia, Dopo la virtù. Saggio di teoria morale, Milano, Feltrinelli, 1989, scatena un 

grande dibattito perché propone una confutazione radicale del liberalismo, fuori dagli schemi 

consueti, e propone un vero e proprio progetto fondato sulla ripresa di un’etica di stampo 

aristotelico. 
27

 Julia Kristeva, Jean Vanier, op. cit. 
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 Ivo Lizzola, op. cit., 2012. 
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materiale che però produce un mondo simbolico immensamente più vasto29; è un 

mondo che non può essere prodotto in solitudine, ma passa attraverso il “noi” che ci 

costituisce dalla nascita, che inizia con la diade e si allarga poi alla famiglia, alla 

comunità e all’ecosistema. È la partecipazione a storie di vita comuni che ci dà la 

possibilità di ri-narrare anche la nostra identità, mostrando una capacità di inizio, una 

“natività” che crea fratture “instauratrici”30 contro le previsioni deterministiche a cui 

altrimenti ci indirizzerebbero le fragilità, i drammi e le catastrofi esistenziali. 

Nella fragilità come luogo d’incontro è possibile offrire la nostra relazione attorno 

alla “stella nera” dell’altro, piegare la prossimità e la responsabilità al suo dramma, 

come svolta inedita della vita, in un rispetto che non chiede di eliminare la negatività. 

Come direbbero Kristeva e Vanier, non si tratta di chiedere all’altro di farsi 

“normale”, ma cercare invece di instaurare un rapporto di fiducia reciproca fondato 

sull’ascolto del corpo infragilito della persona (o della sua anima), possibilmente 

evitando un’azione solidaristica che infantilizza e lascia nell’emarginazione 

compassionevole31. 

La necessità di promuovere e accompagnare percorsi resilienti va ricollegata allora al 

senso della promessa esistenziale: nella relazione tra le generazioni essa afferma che 

c’è un futuro possibile, suscita speranza, è responsabilità collettiva che apre 

possibilità promuovendo l’umanità reciproca e riducendo la disuguaglianza, 

intendendo quest’ultima non nel senso dell’equità, ma della sovrabbondanza che fa 

riferimento a un’economia di dono e gratuità e al bene comune
32

. 

1.2. Il tempo: dimensione necessaria per aprire al 
futuro 

L’altra dimensione, trasversale e imprescindibile, che deve guidare l’idea 

dell’accompagnamento educativo alle famiglie sofferenti e in gravi difficoltà 

educative e relazionali, è quella del tempo. Spesso i nuclei familiari in difficoltà 

vivono dentro un tempo che si ripiega su stesso, che è “bloccato, ma non è scelta, è 

                                                 
29

 Bertrand Vergely, Approccio filosofico alla resilienza, in Boris Cyrlunik, Elena Malaguti, op. cit. 
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 Ivo Lizzola, op. cit., 2012. 
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piuttosto esito di rotture e scivolamenti
33

”. Un tempo che però sembra essere 

isomorfo a quello degli operatori, bloccati a loro volta dentro le urgenze e i carichi di 

lavoro. Il tempo come strumento degli interventi deve invece aprirsi alla concezione 

greca del tempo come kairòs, che nello scorrere degli eventi, caratterizzato invece da 

krònos, non si riduce a essi, ma crea lo spazio di sosta nel quale può aprirsi la 

riflessione, la rivisitazione degli accadimenti, la narrazione e la risignificazione. 

Il tempo, dimensione fondamentale della relazione, diventa necessario per portare il 

futuro dentro il tempo che invece ci lega alle condizioni di vulnerabilità, che può 

essere di oscillazione tra impotenza e onnipotenza, sia per gli operatori sia per le 

famiglie. Il tempo è quello dove aspettare l’altro, che si apre al futuro e non si 

cristallizza nel “qui ed ora”
34

: è condizione necessaria perché si apra gradualmente la 

possibilità di parola che conferisce significato, armonizzandosi ai racconti 

dell’ambiente, ma che può permettere anche una riorganizzazione del racconto di sé 

dopo la ferita, consentendone una visione diversa, una distanziazione. È il tempo che 

permette di “rescindere il mandato” anche rispetto alla trasmissione etologica delle 

rappresentazioni emotive dei genitori che funzionano come apprendimenti inconsci
35

.  

Il tempo, ha anche una sua dimensione pragmatica, il suo trascorrere ci permette di 

non essere più “così in presenza” rispetto alle ferite, ai sentimenti tumultuosi e 

difensivi che queste suscitano nell’immediato. Ci fa transitare attraverso fasi 

successive e come ci descrive Vergely, permette il lavoro del pensiero che per essere 

resiliente, laddove ci sono ferite e traumi, passa attraverso tre tappe: 

- la prima tappa comincia con l’altro – se l’altro ci ferisce, l’altro ristabilisce il 

rapporto, attraverso “i gesti della presenza, che sono la carezza, il bacio e 

l’abbraccio. Gesti fondamentali, perché sono gesti di ribaltamento e 

inversione36”. Si può intendere in questo modo, per gli operatori dei servizi 

sociali, per gli educatori che si apprestano a conoscere le famiglie, 

l’atteggiamento con il quale “presentarsi” all’inizio della relazione, 

proponendo l’idea di una cura “carezzevole”, che non lascia l’altro a se 

                                                 
33
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 Ivi. 
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stesso, ma porge un primo gesto di solidarietà, riconoscendo la fatica e la 

sofferenza, anche nella durezza o nella negazione con cui a volte si presenta. 

- La seconda tappa passa per il sé – ci si ribella al senso del tradimento, al ruolo 

di vittima, alla visione cristallizzata e impotente della propria situazione 

difficile. “In questo senso, Alain, il filosofo, ha avuto ragione nel ricordare 

che pensare è dire no37”; significa poter co-costruire la possibilità di un 

pensiero nascente che emerge dalle difficoltà, che mostra il desiderio di un 

“altrove”, anche se ammantato di “non ancora” e di resistenze potenti. Questo 

è un tempo dove gli operatori possono sostenere le persone nella loro 

possibilità di forza, perché possano far leva su di sè superando i sentimenti di 

vergogna e di incapacità, cominciando a poter pensare alle proprie risorse e 

alla propria capacità di lottare. 

- La terza tappa va oltre noi – perché pensa il futuro. “Si potrebbe rimanere in 

un tempo immobilizzato, che è quello della sofferenza ossessionante e del 

risentimento, ma si decide di andare oltre e di ritornare a vivere, tramite un 

dono inaugurale fatto alla vita38”. È quindi il perdono, che nel trauma dà 

inizio al tempo e interrompe il ciclo violento. Si può, in questa fase, pensare il 

futuro insieme, per non lasciare l’altro solo a portare il carico del suo riscatto, 

perché la solitudine sia “plurale”, e offra la possibilità di essere soli, 

autonomi, nella propria interezza, ma insieme, come comunità sensibili39. 

Serve quindi un tempo di sospensione e di attesa, necessario agli operatori come 

strumento degli interventi, e alle famiglie per liberare risorse, un tempo libero da 

preoccupazioni immediate, dove non dover produrre uno specifico risultato, 

seguendo l’imperativo arendtiano – fermati-e-pensa – per poter liberare un “pensiero 

alato […] che è qualcosa che germoglia quando la mente si tiene in prossimità delle 

cose degne di essere amate
40

”. Concedersi un tempo dove non si devono produrre 

risultati né tantomeno cambiamenti, ma dove ci si mette nella postura dell’ascolto, 

che è la sola a consentire di produrre un pensiero nuovo, non accettando di 
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accomodarsi nelle cose già sapute e nelle rappresentazioni che normalmente 

definiscono i significati delle nostre esperienze, dando vita a nuovi spazi di dicibilità. 

Come riesce a descrivere con la sua parola che si fa poesia Christian Bobin: 

L’attesa è un fiore semplice. Germoglia sui bordi del tempo. È un fiore povero 

che guarisce tutti i mali. Il tempo dell’attesa è un tempo di liberazione. Essa 

opera in noi a nostra insaputa. Ci chiede solo di lasciarla fare, per il tempo 

che ci vuole, per le notti di cui ha bisogno. Lo avrà senza dubbio notato: la 

nostra attesa – di un amore, di una primavera, di un riposo – viene sempre 

soddisfatta di sorpresa. Come se quello che aspettavamo fosse sempre 

insperato. Come se la vera formula dell’attesa fosse questa: non prevedere 

niente, se non l’imprevedibile. Non aspettare niente, se non l’inatteso. Questo 

sapere mi viene da lontano. Sapere che non è sapere, ma una fiducia, un 

mormorio, una canzone.
41

 

1.3. Dal paradigma istruttivo al paradigma riflessivo 

Lavorare con bambini e famiglie significa tener conto del microsistema
42

 all’interno 

del quale le relazioni sono inserite, ma è necessario avere consapevolezza del fatto 

che siamo parte integrante di un macrosistema, cioè del sistema culturale che 

comprende attitudini, credenze e norme, proprie del contesto di vita, in cui si 

inseriscono anche gli aspetti legislativi e organizzativi della comunità di riferimento, 

sapendo che il macrosistema è sottoposto a un processo di sviluppo e mette in 

movimento tutti i sistemi che lo compongono, fino al singolo
43

. 

Gli sviluppi delle scienze umane e sociali, le conoscenze mediche e psicologiche 

sullo sviluppo dei bambini, hanno posto una nuova attenzione alle loro condizioni di 

                                                 
41

 Christian Bobin, Elogio del nulla, Gorle (Bg), Servitium, 2002, pp. 33-35. 
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crescita; così come l’attenzione ai diritti dei bambini – abbastanza recente, perché la 

Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza è del 1989 – ha fatto 

aumentare il controllo sociale sulla famiglia e sulle sue capacità di rispondere ai 

bisogni di cura, educativi, cognitivi, affettivi e sociali dei bambini e delle bambine. 

Il concetto di famiglia “sana e ben funzionante” era impensabile anche solo cent’anni 

fa, mentre recentemente è apparsa la parola genitorialità, che non indica però solo un 

ruolo ma anche la qualità e la competenza del genitore. 

La cura del bambino cominciò a essere concepita come un lavoro a tempo 

pieno, difficile e impegnativo per i genitori, specialmente per le mamme. La 

diade madre-bambino cominciò a essere messa “sotto osservazione”. Avere 

l’imprimatur di “buona madre” significa oggi riuscire a rendere conto di un 

ampio ventaglio di aspettative e prescrizioni.
44

 

Per i genitori “normali” che fanno parte del nostro contesto culturale, non è facile 

sentirsi adeguati e competenti, perché le aspettative sociali cambiano a ogni tappa di 

sviluppo del bambino e ogni istituzione con cui vengono in contatto (consultorio 

pediatrico, scuola dell’infanzia, scuola primaria ecc.) ha aspettative specifiche sul 

“buon genitore”. Che cosa significhi esserlo, è per altro di difficile decifrazione, dato 

che le informazioni sono tantissime e discordanti, provenienti dai media tradizionali 

e oggi anche da internet, nonché da diverse categorie di esperti, tra cui medici, 

psicologi, educatori e insegnati.  

Il “mito del buon genitore”
45

 e la cultura del controllo è entrata profondamente nel 

lavoro educativo e sociale. 

Una famiglia socialmente isolata, monoparentale o di immigrati – per fare 

solo degli esempi  – potrebbe trovarsi in alcuni momenti a chiedere aiuto o ad 

averne bisogno. Il problema nasce quando il supporto non ha il senso di 
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aiutare a superare la (temporanea) difficoltà ma stabilisce un obiettivo di 

cambiamento.
46

 

Gli operatori, siano essi psicologi, assistenti sociali o educatori, usando un 

linguaggio tecnico, parlano di “casi” e di “presa in carico”
47

, così l’intervento che 

dovrebbe essere di supporto e ampliamento delle capacità educative e di cura dei 

papà e delle mamme, nella direzione che essi assegnano ai significati e agli orizzonti 

di senso dentro cui si inscrive il loro essere e fare i genitori, diventa prescrittivo, nel 

tentativo di “normalizzazione” della famiglia secondo i modelli e le rappresentazioni 

personali dell’operatore (ma anche di quelli dominanti nel servizio, oppure di quelli 

socialmente prevalenti).  

L’intervento diventa perciò invasivo e a volte violento, perché cerca di introdurre 

cambiamenti nelle relazioni tra genitori e figli, nei tempi organizzativi della famiglia, 

nelle modalità comunicative, talvolta nella disposizione degli spazi abitativi. Questi 

“suggerimenti e consigli” non sono inadatti in sé, sono anzi il contenuto abituale di 

molti interventi di educativa domiciliare, ma risultano inefficaci e non funzionali, se 

il contesto all’interno del quale sono collocati è puramente coercitivo ed essi 

vengono così a rappresentare il modello di vita e valoriale “più sano” implicito negli 

operatori. 

Le famiglie, allora, talvolta resisteranno strenuamente alle pressioni “educative” 

esterne, talvolta soccomberanno, adottando temporaneamente gli atteggiamenti 

proposti, salvo ritornare alla forma originaria una volta “liberatesi” dall’intervento, 

ma capita anche che sviluppino una dipendenza passiva, diventando famiglie da 

assistere “sine die”. Nei casi peggiori capiterà che il tentativo di “cura” produca 

“effetti collaterali” gravi e dannosi, modificando gli equilibri, che pur essendo 

patogeni permettono però al sistema di continuare a funzionare; facendoli crollare 

senza produrne di nuovi, si assisterà a una situazione di squilibrio, confusione e 
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disorientamento, che può protrarsi a lungo termine, danneggiando e peggiorando le 

relazioni. 

Per questo, c’è necessità di sviluppare una conoscenza più approfondita e sensibile 

dei “problemi” che le famiglie vivono, senza cercare di interpretarli in modo lineare 

e semplificato. Bisogna capire come ogni famiglia apprende, attraverso quali 

processi e percorsi, anche se talvolta intravediamo solo sentieri, anche se ci sembra 

che i tragitti si avvitino su se stessi attraverso innumerevoli deviazioni che di primo 

acchito ci sembrano portare su strade a fondo chiuso.  

Diventa necessario orientare lo sguardo in modo diverso e cercare di transitare da 

una visione della famiglia di tipo carenziale che orienta le pratiche educative in modo 

istruttivo, a una visione sistemica all’interno della quale ogni famiglia può essere 

vista nella sua unicità e nelle capacità positive di relazione, reazione e capacità di 

apprendimento dei suoi membri. 

Vedere ogni famiglia come portatrice di risorse non significa condividerne 

ingenuamente ogni scelta e morfologia, ma adottare un pregiudizio di fiducia 

nelle possibilità generative, nell’alleanza tra operatore e famiglia, nei suoi 

sforzi di sopravvivere alle avversità, nella sua energia per reagire alle crisi e 

creatività per costruire forme inedite di autogoverno.
48

 

I processi intra-familiari non possono essere pensati e analizzati solo in termini di 

deficit e mancanze: 

In quanto nella vita di questi bambini e dei loro genitori troviamo anche tanti 

tentativi di adattamento ed esperienze di resilienza rese possibili dalla 

presenza di risorse interne ed esterne, che occorre saper individuare.
49

 

Si tratta di inscrivere la storia familiare dentro il contesto macrosistemico e 

cronosistemico
50

, come ci indica Bronfenbrenner; non sono solo le singole famiglie 
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che “funzionano male”, ma sono anche i processi storici, sociali, politici e legislativi 

all’interno dei quali sono inserite, che possono produrre disagio o amplificarlo. 

Orientando lo sguardo verso la complessità e le interrelazioni tra i sistemi possiamo 

tener conto del fatto che da molteplici e differenti punti di partenza, si possono 

raggiungere altrettanti obiettivi ugualmente “buoni” e auspicabili, senza cristallizzare 

la nostra lettura sul disagio e sulla mancanza. Ossia si deve cercare di evitare la 

dicotomia che definisce i comportamenti (e le famiglie) buoni o cattivi, gli 

atteggiamenti adatti o disadattati, costruttivi o distruttivi, per mettersi in ascolto 

profondo e di comprensione, innanzi tutto del senso e del perché dell’agire di 

bambini e genitori, per poi riflettere su come tale agire viene letto e narrato, accolto o 

rifiutato dal contesto. Si può mettere l’accento su come cambia la cultura familiare, 

intendendo come cultura il “sistema complesso di saperi, ideologie, valori, leggi e 

norme, rituali quotidiani
51

” che informa la quotidianità del vivere comune. 

“Storicizzare e contestualizzare diventano due operazioni cruciali quando permettono 

di moltiplicare gli sguardi e creare le sfumature
52

”. 

Intendere la genitorialità come processo ontogenetico e filogenetico offre la 

possibilità di descrivere lo stesso evento con un’altra modalità, di creare storie 

possibili e costruire il senso in modo molteplice; significa aprirsi ad esiti 

evolutivi impensati, costruirsi e inventare possibilità: agire per aumentare la 

possibilità di inventarsi genitore.
53

 

Bisogna fare lo sforzo e mettersi nella condizione, attraverso una nuova prospettiva e 

una diversa postura professionale, di mettere in discussione e far tacere 

momentaneamente i propri “pregiudizi”
54

, per andare invece alla ricerca della 

“resilienza nascosta” sapendo che: 
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La partenza può anche essere insita in qualcosa di apparentemente “non-

adatto” e i percorsi resilienti sono spesso intrisi di creatività […]. La 

resilienza si manifesta dunque anche attraverso modalità lontane dalla norma, 

non “tipiche”, e che possono per questo apparire creative, bizzarre oppure 

spiazzanti, ma che, talvolta, soprattutto se non osservate dal punto di vista di 

chi valuta dall’esterno il comportamento, ma da quello della persona che lo 

attua, risultano necessarie per intraprendere un percorso nuovo che porti il 

soggetto ad apprendere, ad utilizzare comunque, nel tempo, modalità 

socialmente più accettabili che non incrementino la sua vulnerabilità.
55

 

È un cambiamento di cornice che implica l’arte della ristrutturazione
56

 e della 

connotazione positiva, ossia di una meta-comunicazione che conferma e giustifica 

tutti i comportamenti dei membri della famiglia rispetto al problema portato. Se la 

valutazione negativa comporta un giudizio morale – “state sbagliando, dovete 

correggere l’errore” – quella positiva consente di definire la relazione senza 

squalificare le famiglie. Questo consente l’adozione di progetti, interventi e strumenti 

che non sono prescrittivi/istruttivi, ma che, provenendo da un paradigma riflessivo, 

fanno dell’operatore colui che si “accompagna”
57

 con le famiglie. 

1.4. Le famiglie vulnerabili: quando la fragilità diventa 
negligenza 

 

Dobbiamo ora capire di quali famiglie parliamo quando le nominiamo in difficoltà 

educativa e di cura: come si produce questa difficoltà? Cosa la differenzia dalla 
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“normale” fatica di crescere e educare i figli? Perché sono necessari interventi 

specifici? 

Dobbiamo innanzi tutto provare a interrogarci su “dove va” e come sta la famiglia 

dentro lo scenario dei cambiamenti che la modernità ci propone, perché le relazioni 

che fondano la cultura familiare, ci dice Bronfenbrenner, sono inserite in modo 

concentrico dentro la famiglia allargata, nella comunità di appartenenza, nel sistema 

sociale di riferimento. Per questo tutte le prescrizioni sulla cura, sull’allevamento e 

l’educazione dei bambini e delle bambine sono storicamente connotate e gli aspetti 

della vita quotidiana – come il sonno, il cibo, il tipo di relazioni tra adulti e bambini – 

sono strettamente connessi alle idee di comunicazione, di relazione, di famiglia, 

socialmente tipiche. “Per ogni società o famiglia il proprio modello diventa 

normativo: «è giusto fare così»
58

”.  

Noi viviamo però in un tempo che propone molteplici stili di vita anche rispetto alla 

possibilità di “fare famiglia” e di vivere, raccontare e rappresentare il “noi” che la 

comprende. Viviamo dentro città multiculturali, non solo perché i territori sono 

abitati da persone che vengono da lontano, ma perché ogni famiglia si presenta con 

una sua cultura peculiare, valori a cui dà la priorità, linguaggi propri, riti e miti 

fondativi.  

Questa privatizzazione del modo di essere e fare famiglia aumenta la sua fragilità 

perché: 

Tende a renderla “auto poietica”, ossia operativamente “chiusa” […] al 

punto da non poter essere influenzata che da sé; per dirla in maniera drastica 

l’educazione familiare rimane interamente affidata all’educazione familiare.
59

 

Ecco allora che laddove ci sono disfunzioni relazionali, mancanze nella cura, 

difficoltà di comunicazione, l’eco delle alterazioni “rimbalza” dentro le mura 

domestiche senza nessuna possibilità di variazioni o mediazioni e le amplifica, in una 

distorsione che diventa “la normalità” di quella famiglia, perché non c’è possibilità di 

confronto con altro da sé, con altri modelli e diverse modalità. 
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In secondo luogo, nella modernità si è allentato e reso provvisorio il legame 

familiare; si è fatta evidente una crescente pluralità delle forme familiari, che non 

sono preoccupanti perché nascono da crisi coniugali o da filiazioni extra-

matrimoniali, da diversi modi di intendere la coppia o dall’esistenza delle coppie 

omogenitoriali, ma perché: 

Un numero crescente di persone passa attraverso continue unioni e divisioni 

che creano una rete confusiva (non di rado tribale) di ex-mogli/ex mariti e di 

figli naturali o legali sparsi un po’ qui e un po’ là, senza che sia chiaro chi è 

responsabile di che cosa.
 60

 

Questo movimento diventa evidente in chi si occupa di Tutela minori e di famiglie 

“multiproblematiche” perché, spesso, ci si trova davanti a situazioni dove vi sono 

bambini e adolescenti senza riferimenti certi – talvolta neppure abitativi, perché 

soggiornano un po’ dal padre e un po’ dalla madre, talvolta dai nonni – che vivono in 

situazioni educative contraddittorie, dove da una parte vi sono adulti che vietano ciò 

che da un’altra parte gli adulti concedono, o dove un genitore rinuncia alla funzione 

di ruolo e guida, pensando che tocchi “all’altro”.  

Sono inoltre in aumento, specialmente nei servizi di Incontri protetti e assistiti, le 

situazioni di altissima conflittualità tra genitori, derivate da separazioni feroci, dove i 

figli sono usati come un’arma contro il coniuge, chiamati a schierarsi a favore del 

padre o della madre, coinvolti in una guerra senza esclusione di colpi e talvolta, fatti 

portavoce di accuse infamanti verso uno dei genitori. 

Inoltre viviamo, da adulti, e con noi i nostri bambini e ragazzi, in un mondo 

sovraffollato di stimoli, dove le nuove tecnologie hanno configurato il “villaggio 

globale”, ma dove le reti di famiglie: 

Si trovano a narrare storie e transizioni vissute nella tensione, nell’incertezza, 

nella discontinuità, quando non nella frattura di relazioni e legami, anche 

nella solitudine e nell’abbandono o nell’estraneità. “Nuove povertà”, nuova 

                                                 
60

 Paola Milani, ivi, p. 56. 



 

27 

profonda esperienza della fragilità che rende l’incontro con l’altro a volte 

preziosa occasione di comunione e fraternità, altre volte ferita.
61

 

Vivere dentro un mondo sociale, all’interno del quale si allentano i legami e le 

possibilità di solidarietà, dove la competizione e il “mito del successo”, ormai 

irraggiungibile per pochi a fronte di una crisi economica strutturale, continua però a 

essere predominante, spinge gli adulti a negare ulteriormente le condizioni di 

vulnerabilità fattesi più prossime nella vita quotidiana: sono questi stessi adulti che 

“provano a cancellare i segni della vulnerabilità dai giorni dei figli e delle figlie”
62

. 

Ci troviamo così di fronte a famiglie apparentemente molto coese al loro interno, 

dove crescono, però, bambini e bambine intolleranti alle frustrazioni, incapaci di 

tenacia e perseveranza, eccessivamente fragili di fronte agli insuccessi. 

Le famiglie, forse meno di un tempo, sono luoghi dove sperimentare un sé 

sufficientemente sicuro, dove ci si possa preparare alla vita comune, perché sono 

sempre meno le esperienze significative (dotate di significato riguardo al vivere) di 

incontro e scambio tra adulti, tra genitori e educatori, che possano servire da 

esempio, da traccia e da modello. 

I cambiamenti degli ultimi decenni, ci dice Ivo Lizzola, in una società 

iperperformativa, hanno prodotto nuovi disagi e causano: 

Scivolamento silenzioso anche a motivo della vergogna vissuta da chi non osa 

presentare la sua fragilità nella “società del merito, della prestazione e del 

successo”e si convince di “meritarsi” la sua “sfortuna”.
63

 

Ciò non avviene solo nelle famiglie che tradizionalmente provengono da ceti 

svantaggiati, ma è una nuova marginalità che si manifesta trasversalmente, cosicché 

“la zona grigia del disagio invisibile, della fatica a vivere e crescere (di bambini e 

ragazzi normali, di famiglie normali) si amplia”
64

. 
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A ciò si aggiunge uno scarso investimento per le politiche family friendly: il 

macrosistema non aiuta a generare possibilità di conciliazione tra le necessità della 

famiglia e quelle del lavoro, né garantisce equità fiscale e misure diversificate in 

termini economici/fiscali volti a sostenere le famiglie, che, oggi, di fronte alla crisi e 

spesso al dramma della perdita di lavoro, versano in difficoltà economiche medie o 

gravi. 

Questi interventi dovrebbero invece essere collocati in una prospettiva che vede “il 

costo dei figli” niente affatto come una faccenda puramente economica, ma di 

opportunità e buone pratiche che considerano i bambini e i giovani non come 

categoria astratta ma come di fatto sono, “figli di famiglie”
65

.  

I nuclei familiari, esposti quindi, forse in modo esponenziale, alla fragilità, non 

possono farcela da soli: le loro risorse restano potenzialità, che non sono attivate a 

partire da una vita sociale ricca e generativa e da servizi educativi e sociali capaci di 

fare rete per sostenere le esigenze e le difficoltà dei più deboli. Al contrario le reti 

sociali si sfilacciano, si rarefanno, facendo venir meno le disponibilità di aiuto 

informale, di buon vicinato, di partecipazione ai momenti di convivialità, festa o 

celebrazione che segnano l’appartenenza a una comunità; i servizi educativi e sociali, 

impoveriti dalla scarsità di risorse, non riescono a fornire risposte che non siano 

specialistiche, faticando, per altro, a sostenerle economicamente, e trovandosi in 

affanno di fronte a un tempo che richiederebbe un rinnovamento delle modalità di 

risposta e l’innovazione delle metodologie di lavoro. 

È a partire da questo quadro di difficoltà che nel panorama dei servizi sociali e della 

Tutela minori, si va ampliando la fascia delle famiglie “in carico”, che non possono 

ancora essere definite “maltrattanti” e per le quali non si apre, conseguentemente, la 

prospettiva dell’allontanamento dei figli dal nucleo familiare. Non si attivano cioè i 

provvedimenti di collocazione dei bambini/ragazzi in ambienti extra-familiari, ad 

esempio in affido o in Comunità alloggio, al fine della protezione necessaria dei 

minori, così come sollecitato dalla sensibilità sociale rafforzatasi negli ultimi 
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venticinque anni, accompagnata da una cospicua produzione normativa a livello 

nazionale e regionale. 

La tipologia di famiglie che si situano nella “zona grigia”, al confine con il 

maltrattamento, sono definibili come famiglie trascuranti e negligenti, e sembrano 

avere bisogno di interventi di protezione, non solo a favore del bambino o ragazzo, 

ma della relazione genitore-figlio. Sono le situazioni dove è ancora possibile pensare 

di poter proteggere il legame, in una prospettiva che non mette in contrapposizione il 

ben-essere del bambino con quello dei suoi genitori. 

Il fenomeno della negligenza ha pertanto contorni indefiniti: sta “a cavaliere” tra la 

cosiddetta normalità e la patologia, dunque non sempre è immediatamente visibile e 

segnalabile. 

Ci aiuta a definire la tipologia di difficoltà l’etimologia del termine: negligenza viene 

dal latino nec-ligere, che significa non scegliere, non legare, e identifica quindi in 

modo chiaro il problema di queste famiglie; esse non esercitano una forma di 

violenza attiva nei confronti dei figli – come avviene nei casi di maltrattamento – ma 

non sono in grado di “legare”, di costruire risposte adeguate ai loro bisogni evolutivi. 

Il termine, per come è stato tratteggiato fin qui, non vuole però avere la connotazione 

negativa e giudicante dell’ambito giuridico, ma si fa prossimo a quello di 

vulnerabilità, dando forza e speranza alle possibilità di resilienza e quindi di 

ridefinizione/rinarrazione del legame. 

Secondo la definizione riportata da Paola Milani la definizione di negligenza è 

relativa a: 

Una carenza significativa o un’assenza di risposte ai bisogni di un bambino, 

bisogni riconosciuti come fondamentali sulla base delle conoscenze 

scientifiche attuali e/o dei valori sociali adottati dalla collettività di cui il 

bambino è parte.
66

 

All’origine della negligenza vi sono perciò due fenomeni: la perturbazione nelle 

relazione tra le figure genitoriali e i figli e la disfunzionalità o rarefazione/assenza dei 

legami tra le famiglie e il mondo circostante che comprende le relazioni esterne. 
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Le famiglie negligenti o trascuranti presentano spesso problematiche e bisogni molto 

diversi le une dalle altre. Le tipologie di problema possono far riferimento a 

difficoltà di carattere sociale e relazionale come povertà, esclusione o marginalità 

rispetto al mondo del lavoro, basso livello di istruzione, anche se trascuratezza e 

negligenza non si producono solo laddove le famiglie vivono in situazioni di 

precarietà economica, ma attraversano tutte le classi sociali. Vi può essere instabilità 

dei legami e, a volte, anche continue “transumanze” da un territorio all’altro (spesso 

in Comuni limitrofi o comunque stando all’interno della provincia) con traslochi 

conseguenti, al seguito di nuovi compagni/compagne e con nuovi nuclei che si 

compongono/scompongono. 

Secondo la definizione di Sara Serbati e Paola Milani, le manifestazioni di 

negligenza/trascuratezza possono essere raggruppate in tre categorie: 

- La negligenza fisica: negligenza alimentare, ossia insufficienza, 

inadeguatezza o assenza di cibo; negligenza nel vestiario, ossia vestiti 

inadatti alla stagione sporchi, in cattivo stato; negligenza medica ossia cure 

mediche non assicurate, trattamenti medici non effettuati; negligenza 

abitativa, ossia insalubrità, esiguità degli spazi; 

- la negligenza psico-affettiva: per differenziare il maltrattamento psicologico 

dalla negligenza psico-affettiva, alcuni autori utilizzano la nozione di 

intenzionalità. Mancanza di calore, di attenzione, indifferenza emotiva, 

distanza emotiva dal bambino; 

- La negligenza educativa e scolastica: supervisione debole delle attività 

scolastiche, assenza di stimolazioni educative, irregolarità nel percorso 

scolastico, incapacità dei genitori di costruire una relazione con la scuola, 

frequentazione di luoghi e attività inadatti al bambino e/o alla sua età, delega 

ad altri, lassismo ecc.
67

 

I genitori possono avere problemi psicologi, più o meno gravi, con situazioni di 

depressione, immaturità, scarsa autonomia; a volte hanno difficoltà cognitive dovute 
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a deficit intellettivo, oppure sono disorganizzati/insicuri/timorosi e hanno difficoltà a 

risolvere i problemi quotidiani. Non hanno un’immagine realistica dei figli, delle loro 

capacità e difficoltà e spesso si aspettano che sia il bambino a rispondere ai loro 

bisogni. Questo succede, in particolare, non solo per le difficoltà degli adulti, ma 

anche perché, come sottolineano Berto e Scalari, culturalmente i figli sono: 

Sempre più unici, investiti di tutte le aspettative familiari, sovraccaricati dalle 

identificazioni proiettive dei genitori soccombono sotto il peso di un ruolo 

impossibile da ricoprire. Diventano ribelli, inquieti, indomabili, ingestibili. 

Divengono figli rotti perché sottratti al loro compito di essere bambini in 

crescita e insediati nel ruolo di dispensatori di felicità, di appagamento, di 

conferme.
68

 

Inoltre, spesso, i genitori che a loro volta hanno avuto una famiglia problematica e in 

difficoltà, investono sui figli il loro bisogno di riscatto, sentendosi poi traditi quando 

il loro figlio non si comporta da “buon” figlio: non avendo avuto un modello di 

riferimento positivo o una “base sicura” affettiva, si trovano impreparati a leggere, 

interpretare e accogliere correttamente i bisogni e le richieste dei bambini, a guidarli 

con autorevolezza e con la disponibilità emotiva e di tempo necessaria. 

I loro figli possono presentare ritardi nello sviluppo o anche solo disturbi affettivi, di 

comportamento e di apprendimento. Possono mostrare problemi a casa, che si 

evidenziano, ad esempio, in scarse autonomie rispetto all’età anagrafica o attraverso 

la messa in scena di rapporti conflittuali con le figure di riferimento; oppure possono 

essere “adultizzati” e avere eccessive responsabilità e compiti, anche in termini 

suppletivi del ruolo genitoriale, ad esempio verso i fratelli più piccoli, nelle faccende 

domestiche ecc. A volte i comportamenti disadattivi sono più evidenti nell’ambiente 

sociale o a scuola, dove, sempre per fare alcuni esempi, i bambini mostrano fatiche a 

socializzare, a rispettare le regole dei diversi ambienti, oppure sono invadenti nelle 

relazioni e non differenziano il grado di intimità con gli adulti, affidandosi da subito 

a quelli disponibili, così come possono essere prepotenti o intolleranti con i coetanei. 
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Gli operatori dei Servizi sociali, siano essi dei Consultori familiari, sia della Tutela 

minori, così come gli educatori che si occupano a vario titolo, dentro i servizi, dei 

bambini e delle bambine che mostrano difficoltà – come hanno mostrato gli esempi 

precedenti – nei processi di apprendimento, piuttosto che nella relazione con i pari, o 

nella difficoltà a interiorizzare le norme sociali dei differenti contesti, o ancora, ad 

accettare il ruolo autorevole degli adulti, devono sempre avere chiaro che gli 

interventi di protezione vanno di pari passi con quelli di prevenzione, “in quanto 

negli uni come negli altri si rende necessario agire non solo per riparare e/o evitare 

rischi, ma per promuovere competenze, risorse, evoluzioni
69

” e che la protezione del 

minore, soprattutto in questi casi, va di pari passo con il ben-trattamento della 

famiglia nel suo contesto di vita
70

. 

Ben-trattamento è dunque un’altra parola-coro, che fa rima con resilienza, in 

quanto entrambi si riferiscono a processi che non possono darsi nel vuoto 

sociale: per uscire da situazioni difficili, si ha bisogno di mani tese, relazioni 

di attaccamento multiple e rassicuranti, fattori di protezione per ricostruire 

modelli di interazione favorevoli alla crescita, lontani da qualunque fatalismo, 

determinismo e pessimismo.
71

 

Una parola-coro, ci dice Paola Milani, di un ipotetico “dizionario delle fragilità”
72

, 

che ci permette di accogliere le famiglie con le loro imperfezioni, inscrivendo anche 

quelle in gravi difficoltà nella cura e nell’educazione dei figli, dentro l’orizzonte 

della comune vulnerabilità, accettando di primo acchito il loro modo affaticato e 

spesso divergente o contorto di fare famiglia e di essere genitori, evitando la 

tentazione immediata di catalogazione dentro gli schemi dell’incapacità, 

dell’insufficienza e della mancanza. 

E dunque, senza negare che esistono famiglie che fanno soffrire i figli, che sono 

all’interno di relazioni disfunzionali, a volte conflittuali, a volte trascuranti, farsi 

disponibili a una relazione educativa d’aiuto centrata sulla possibilità di evoluzione 
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della famiglia, sui processi di resilienza a contrasto dei problemi che la negligenza 

mette in primo piano. 

1.5. L’accompagnamento educativo 

L’imperativo etico di Heinz von Foerster: “Agisci sempre per aumentare il numero 

delle possibilità
73

” è il “cartello indicatore” che ci segnala la direzione verso cui 

avventurarci mettendoci a fianco delle famiglie quando le loro storie sono sofferenti 

e affaticate, altrimenti è presente il rischio che diventi un lavoro gravoso e inefficace 

per chi vorrebbe, da subito, indirizzare al cambiamento o a evoluzioni pre-stabilite, 

invece di “perseguire l’apertura a nuove visioni del mondo, a narrative più articolate 

e pensose, più belle
74

”. Lavorare accompagnando, piuttosto che suggerendo, 

consigliando o prescrivendo, significa mettersi alla ricerca delle parti buone, sane, 

della speranza e della bellezza, senza chiudersi e chiudere l’altro, dentro visioni 

deterministiche che riducono le possibilità invece di tendere alla loro 

moltiplicazione. Il lavoro di cura educativa può dispiegarsi e vedere oltre l’orizzonte 

limitato e accartocciato della difficoltà, se propone sguardi differenti, variazioni di 

significato, ricercandoli insieme alle famiglie, sapendo che esse li posseggono già, 

seppur sepolti sotto la sofferenza, oscurati da rancori e risentimenti, da timori e 

fallimenti. 

L’educatore può essere colui che apre nuovi paesaggi e nuove prospettive se innanzi 

tutto sa partire da se stesso e dalla sua umanità, se, nella sua storia personale e 

professionale, ha attraversato l’incontro con il limite, con l’incapacità, con 

l’insuccesso, e non ha tentato di rimuoverlo ma ne ha fatto occasione di nuovi e più 

evoluti apprendimenti. Serve una riflessività irrinunciabile e profonda, e una capacità 

di “vivere il deficit”
75

, fino a sventarlo, non nel senso della sua rimozione ed 

eliminazione, ma nella direzione della consapevolezza e dell’accettazione. 

Prendendo spunto dal Diario di Etty Hillesum, che illumina di una luce ineffabile 

l’esistere nel mondo, facendosi traccia, troviamo indicazioni preziose per chi si 
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approssima all’Altro e attraverso lui al rapporto con il mondo e con la possibilità di 

essere d’aiuto: dobbiamo cercare di descrivere la realtà e narrare gli eventi, sapendo 

che ci mancano le parole, che bisognerebbe farsi un po’ poeti, e che il nostro compito 

è “preparare tempi migliori”. Perseguire una consapevolezza di sé, una rilettura dei 

propri percorsi che permetta di accostarsi anche a quelli, apparentemente dissimili e 

distanti delle famiglie negligenti. Mostrandoci la direzione con la sua potente 

capacità auto-riflessiva, Hillesum scrive: 

Vorrei proprio tastare i contorni di questo tempo con la punta delle dita. Ero 

seduta alla mia scrivania allora e non sapevo bene come accostarmi alla vita 

perché non l’avevo ancora toccata dentro di me.[…]. Poi, d’un tratto sono 

stata scaraventata in un centro del dolore umano e là ho cominciato 

improvvisamente a leggere questo tempo come un insieme compiuto, e non solo 

questo tempo. Avevo imparato a leggere in me stessa, così ero in grado di 

leggere anche negli altri.
76

 

Diventa evidente che per lavorare con le famiglie che percorrono sentieri tortuosi e 

sofferenti, non è possibile stare nella superficie della propria professione, difendersi 

dietro i tecnicismi e gli habitus professionali: bisogna scegliere una ricerca che ci 

fonda anche umanamente, altrimenti il dolore dell’altro, potrebbe risultare 

insostenibile o produrre distanziamenti affettivi che privano la vicinanza e la cura di 

calore, oppure indurci a giudizi affrettati attraverso i quali ci si difende dalle nostre 

parti inadeguate, incapaci, trascuranti. Bisogna vigilare sui nostri sentimenti “a buon 

mercato”, disponendoci, come ci suggerisce Etty Hillesum a farci “campo di 

battaglia”, non sottraendoci alle cose che accadono e alle storie che incontriamo, ma 

trattenendole dentro di noi, sopportandole con pazienza: essere “cuori pensanti”, in 

grado di stare dinanzi al reale con la capacità di ospitarlo nonostante la sua durezza. 

Rischiamo, in caso contrario, di minimizzare le storie e le difficoltà delle famiglie, 

oppure rischiamo di spaventarcene e viverle come fossero estranee e aliene, troppo 

diverse per poter essere comprese e incluse nei modi, imperfetti e talvolta mancanti, 

di fare famiglia ed essere genitori. 
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La capacità di avvicinarsi alle storie delle famiglie negligenti, di provare “buoni” 

sentimenti, accompagnandoli con rappresentazioni verbali che sono diverse e 

positive, rispetto a quelle disfunzionali che descrivono normalmente la relazione 

genitori-figli, permette agli educatori di farsi “tutori di resilienza”, così come 

descrive Boris Cyrulnik le persone che si organizzano a sostegno dello sviluppo dei 

bambini, intorno alla “stella nera” del trauma, della sofferenza e della difficoltà
77

. 

Significa saper andare, insieme alle famiglie, alla ricerca della bellezza, di 

posizionamenti estetici nel guardare e descrivere le relazioni familiari, si tratta di: 

Cercare, con uno sguardo curioso ed esplorativo, tracce di competenza e 

abilità ma soprattutto di poesia e bellezza, di immaginazione e desiderio, per 

rintracciare e vivificare (non c’è nulla e nessuno da “istruire” e non c’è nulla 

da inoculare, aggiungere o insegnare) la narrazione familiare, trasformandola 

in un romanzo. Si tratta di una postura mentale nel lavoro con la famiglia che 

si propone come estetica, ovvero sensibile alla bellezza delle relazioni tra le 

persone, ma anche tra persone e cose, e case, con i loro cari e pure con il loro 

caos.
78

 

Se da una parte significa quindi “attrezzarsi” professionalmente, maturando teorie e 

tecniche, ci si deve però accompagnare con la volontà e lo sforzo di “cercare ogni 

segno di luce negli altri, e di aiutarli e rinforzarli in tutto ciò che di saggio vi sia in 

loro
79

”. Senza questa profonda convinzione che diventa ricerca quotidiana, rischiamo 

altrimenti approssimazione “mancanti”, carenti e inefficaci, così come lo sono le 

pratiche relazionali dei genitori negligenti verso i loro figli. 

Come educatori possiamo invece camminare insieme alle famiglie, cercando la 

possibilità che i racconti della loro storia e delle loro relazioni si trasformino, 

illuminati dalla ricerca di nuovi significati, aiutando a invertire la visione 

sull’esistente. Quello che possiamo provare a mettere a disposizione sono “modi” di 

relazionarsi e raccontare gli eventi, che per le famiglie “impoverite” da modalità 

comunicative diventate stagnanti, possono immettere la “novità” del cambiamento; 
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vi sono due momenti importanti, in questo senso, che si situano nell’estrema 

leggerezza e nell’estrema profondità: 

L’estrema leggerezza è quella che si trova nell’umorismo[…]. Kierkegaard, 

che ha meditato profondamente sul senso dell’umorismo, ha visto in esso lo 

stato teologico dell’uomo, perché, per ridere di sé occorre riuscire a guardarsi 

con occhi diversi, che sono gli occhi celesti. L’umorismo che neutralizza i 

nostri conflitti, è un po’ come uno sguardo celeste che si posa sulle cose. 

Ciò va di pari passo con la profondità. Questa si incontra nel rapporto 

profondo, che è legato al vero dialogo e al vero incontro. Si parla. Si parla in 

profondità ed ecco che man mano la conversazione procede e diventa più 

profonda, il mondo si trasforma e con lui il nostro corpo. Qualcosa ci rende 

intelligenti. Le cataratte che coprivano i nostri occhi si dissolvono e noi 

realizziamo che non abbiamo ancora pensato.
 80

 

Imparare a praticare l’arte della relazione perché sia “leggera e profonda” significa 

per l’educatore, farsi un po’ bricoleur, così come lo descrive Maria Gaudio, traendo 

la metafora dalle teorie recenti dell’evoluzioni sulla transizione alla genitorialità, 

soprattutto ispirandosi alla declinazione di Francois Jacob che rende conto della 

molteplicità/complessità insita nell’evoluzione e dell’apertura all’imprevisto, al caso, 

a direzioni non programmate dal ricercatore
 81

. 

L’educatore, aprendosi alle direzioni molteplici della ricerca, deve essere capace di 

assemblare, di connettere, di tenere sempre collegate, interconnesse, teorie e pratiche, 

con l’abilità di produrre “bricolage educativo” e dunque evoluzioni caratterizzate da 

adattamenti, rivisitazioni, episodi di discontinuità, processi di rimaneggiamento. 
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Il bricoleur usa arte e mestiere, coordinando quotidianamente la dimensione 

dell’improvvisazione creativa con la progettazione del futuro, attingendo sia 

alla capacità riflessiva e teorizzante, sia alla necessità di fare e agire.
82

 

Si tratta allora di saper connettere l’oggi con alcune possibilità future, il presente con 

la storia già vissuta e con quella ancora aperta al divenire, in analogia con il percorso 

genitoriale che è complesso e non segue tracce lineari, ma è fatto di imprevisti, scarti 

e ridondanze. Bisogna apprendere a muoversi nelle contingenze, ad accogliere gli 

imprevisti, a usare con flessibilità ciò di cui si dispone, a riconoscere la ricchezza dei 

materiali e di tecniche diverse, sapendole anche ricombinare. 

Servono educatori che sanno lavorare con i genitori, insieme a loro, un po’ ingegneri 

un po’ artisti, capaci di formulare i progetti in interlocuzione con le famiglie, 

ascoltando adulti e bambini, sollecitandoli perché esprimano bisogni e desideri, 

fatiche e possibilità. Professionisti capaci di micro-progettazioni, perché obiettivi 

troppo “alti” portano sempre a risultati deludenti, che fanno sentire l’educatore 

scoraggiato e i genitori incapaci. 

Si dovrà invece, come tutori di resilienza, essere capaci di attivare le risorse di 

empowerment delle famiglie, sollecitando, secondo la descrizione di Kieffer, i 

requisiti che permettono di acquisire abilità, conoscenze e potere sufficiente per 

influenzare la propria vita:  

- sviluppo del sé che promuove il coinvolgimento sociale attivo; 

- capacità di fare un’analisi critica dei sistemi sociali e politici che definiscono 

il proprio ambiente; 

- abilità di sviluppare strategie di azione e di coltivare risorse per raggiungere 

i propri scopi; 

- capacità di agire in modo efficace in collaborazione con altri per definire e 

raggiungere scopi collettivi. 83 
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Individuare, con le famiglie, tra queste, almeno una possibilità da sviluppare, diventa 

già un progetto da co-costruire e condividere, sapendo stare sulla scena educativa 

gestendo il potere e la dissimmetria che le relazioni d’aiuto presuppongono, per fare 

in modo che le famiglie si sentano coinvolte nella propria situazione e capaci di agire 

in prima persona, aiutandole a utilizzare le proprie forze, abilità e competenze, a 

rafforzarle laddove sono deboli, a “dissotterrarle” se risultano atrofizzate da lunghi 

periodo di inerzia. 

Servono educatori capaci anche di sollecitare un “pensiero positivo operativo”, che 

riguarda l’attitudine a considerare la realtà che incontrano dal lato migliore, e capaci 

quindi di vedere le possibilità evolutive delle famiglie, di leggerne le tracce e gli 

indicatori, se pur labili, trovando i modi di mostrarli, “svelandoli”. 

Prendendo spunto dalle ricerche che hanno messo in evidenza i fattori protettivi che 

hanno contribuito alla costruzione della resilienza nei sopravvissuti alla Shoah, è 

possibile far riferimento ad alcune metodologie da introdurre nel lavoro di 

accompagnamento delle famiglie; così come le descrive Paola Milani, si tratta di 

costruire: 

- prassi linguistiche che facciano riferimento all’uso di diminutivi affettivi, di 

parole di speranza e di umorismo; 

- prassi educative che valorizzino la creatività (le diverse forme d’arte) e 

l’importanza dello studio; 

- prassi etiche che veicolino etiche morali e che traspongano il senso di colpa in 

azioni positive.
84

 

L’accompagnamento educativo tiene dunque sempre aperte le domande, a partire 

dalle proprie: “Cosa mi serve per incontrare questa famiglia, per rispondere alle sue 

domande, esplicite o implicite?”. È un accompagnamento attento alle pratiche che 

sottendono sempre le teorie, proprie e altrui, attento alle autobiografie che parlano di 

sensi e percezioni, di corpo e di mente, di gesti e di pensieri. L’accompagnamento 

educativo pratica nel presente, contattando l’immaginazione, cercando e celebrando 

la bellezza, comprendendo e teorizzando, per agire deliberatamente. Un agire 
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attraverso la tenerezza, capacità materna e paterna, un sentimento di sublimazione 

che libera l’altro dalle nostre passioni, dalla nostra possessività, da come vorremmo 

che fosse – la tenerezza è il grado zero della libertà, ci dice Julia Kristeva – tendendo 

sempre verso di lui. In questo movimento il contatto si trasforma in tatto: 

scommettiamo sull’altro e sul suo destino
85

. 

Ecco allora che le proposte operative possono farsi congruenti a questa 

“scommessa”, inventando, per certi versi, luoghi dove invitare le famiglie negligenti 

a un incontro sociale dove tutto ciò sia sperimentabile. I gruppi con le famiglie sono 

uno di questi “dispositivi” particolari, nei quali è possibile per gli educatori che li 

progettano e li conducono mostrare una competenza riflessiva e formativa. Infatti, se 

fragilità e vulnerabilità hanno cause e manifestazioni diverse, ciò che invece: 

sempre accumuna i nuclei familiari in difficoltà è la povertà di una rete 

relazionale e/o l’assenza in essa di persone e famiglie con cui confrontarsi e 

interloquire, nonché ricevere sostegno e sollecitazioni positive a migliorarsi. 

Nell’isolamento sociale e comunicativo le difficoltà non possono che 

accentuarsi; proprio per questo ogni intervento in grado di rompere 

l’isolamento, arricchendo in senso qualitativo e quantitativo la rete relazionale 

dei minori e delle loro famiglie, è fondamentale.
86

 

                                                 
85

 Julia Kristeva, Jean Vanier, op. cit. 
86

 Tullio Monini, Dare famiglia a una famiglia, in Animazione Sociale, n. 270, 2013, p. 53. 



 

40 



 

41 

PARTE SECONDA 

 

 

2.  I laboratori con le famiglie negligenti: 

un dispositivo sociale 

 

Senza relazioni di cura la vita umana cesserebbe di fiorire. Senza 

relazioni di cura nutrite con attenzione la vita umana non potrebbe 

realizzarsi nella sua pienezza. 

 

Ruth E. Groenhout 

 

 

Questo vuol dire la speranza. Dare un nome di ricordo al destino. 

Cesare Pavese 

2.1 Lavorare con le famiglie negligenti 

Primo Levi afferma che il modo più efficace di torturare un uomo è rubargli la 

speranza dicendogli: “Qui non c’è nessun perché
87

”. Tale affermazione si riferisce al 

processo per il quale l’umano cade passivamente nel mondo delle cose diventando a 

sua volta un oggetto e perdendo così la sua capacità “proattiva
88

”. Come descrive 

Cyrulnilk, usando una metafora suggestiva ed evocativa, la persona, per reagire a un 

dolore che appare insopportabile diventa uno “spaventapasseri melanconico”, che 

evita il pensiero nel tentativo di sentire meno la sofferenza, o che scopre e attiva 

strategie masochiste per uscire dal caos
89

. Percorsi di questo tipo si mettono in moto 

quando si è lasciati soli a combattere contro circostanze avverse e questo sembra 

essere esattamente ciò che succede alle famiglie negligenti che ripropongono ai loro 

figli relazioni sofferenti, a fronte di fragilità personali derivate da storie di vita 
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difficili, da relazioni transgenerazionali che ripetono copioni dolorosi, mal-

funzionanti e a volte patologici. 

È l’ambiente che può impedire, alle persone e alle famiglie, di sentirsi degli 

“spaventapasseri”, innescando processi di resilienza perché mette in moto un 

meccanismo di rassicurazione, perché la cultura propone altri modelli di sviluppo 

mostrando che il processo resiliente può fare a meno della sofferenza, offrendo 

strumenti e luoghi, dove innanzi tutto il racconto di sé è possibile, ma dove è altresì 

possibile che questo racconto sia trasformato, che non sia la narrazione di persone 

che si sentono solo vittime, perseguitate, sfortunate, inadeguate, incapaci o 

incomprese. 

Anche Ricoeur ci indica che la nostra personalità si costruisce attraverso un’identità 

narrativa, realizzata attraverso il significato che attribuiamo ai nostri racconti 

considerando che “noi identifichiamo la vita alla storia o alle storie che noi 

raccontiamo a suo proposito
90

”. In questa direzione Cyrulnik trova un’altra immagine 

suggerendo che ognuno presenta il racconto della propria storia come se fosse: 

Un cinema di se stessi, che condiziona la visione del mondo e le nostre 

relazioni sentimentali: “Con quello che mi è capitato, come volete che possa 

essere amato?”, oppure: ”Non vale nemmeno la pena di provarci, non ci 

riuscirò mai!”.
91

 

Egli sostiene che il racconto di ciò che ci è accaduto assume la forma che gli 

conferisce la memoria, ma i nostri ricordi, la memoria di noi stessi, è costituita, più 

che dai fatti, dalla rappresentazione che costruiamo di questi ultimi. Per questo esiste 

una “verità narrativa”, diversa dalla verità storica, che viene a costruirsi in 

consonanza ai racconti sociali, ai miti e anche ai pregiudizi. Le condizioni del 

contesto, la struttura dei racconti, possono creare sentimenti di vergogna, ma anche 

di orgoglio, ed è attraverso la retorica, i gesti e i silenzi, che si costruisce l’incontro 

dei mondi interiori delle persone, le dissonanze o l’accordo affettivo
92

. Vale a dire 

che il mondo sociale è in stretta connessione con la rappresentazione che ognuno ha 
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di sé; il racconto, si configura sempre come una relazione e, d’altra parte, là dove c’è 

un narratore, si presuppone necessario un ascoltatore: è questo che rende possibile 

permettere e agevolare diverse e nuove interpretazioni dei fatti, sollecitando l’auto-

riflessione, l’introspezione e il confronto esistenziale. 

Lavorare con le famiglie negligenti presuppone, in questo senso, l’attivazione di 

“dispositivi sociali” che non lascino sole le famiglie con le loro narrazioni tristi, 

infuriate o scoraggiate, o peggio con un silenzio che non permette nessuna parola. In 

quest’ultimo caso per le famiglie sofferenti e i loro bambini, non si produrrà nessuna 

prospettiva evolutiva, il processo resiliente sarà inibito e li si “condannerà” a vivere e 

rappresentarsi solo la parte che collettivamente abbiamo costruito nel tempo e che 

siamo in grado di tollerare. Cosicché, il mito sociale del “cattivo genitore” non potrà 

fare a meno di produrre individui, figli e genitori, che si rappresentano malati, poveri 

e in difficoltà, per loro stessa volontà, per scarso impegno, o nei casi migliori, per 

sfortuna o disgrazia. 

Dobbiamo perciò sempre avere chiaro che il “ritorno alla vita” non avviene per caso 

e come se niente fosse, semplicemente perché alcune persone hanno, come qualità 

propria, capacità di resistenza e di reazione, anzi: 

La negligenza istituzionale che non prevede aiuto medico, psicologico o 

finanziario, la negligenza culturale di una società che abbandono i suoi storpi 

perché non hanno più alcun valore, tutte queste prese di distanza paralizzano 

la ripresa di un percorso di resilienza e rinchiudono una parte della 

popolazione entro una sorta di campo di rifugiati psichici, che non potranno 

più partecipare all’avventura sociale.
93

 

È quindi la solidarietà del contesto, l’organizzazione della risposta intorno a chi è 

colpito nell’anima o nel corpo che può accompagnare e dar forma a un processo 

attraverso il quale sperare di nuovo nella “vita buona”, inserendo la possibilità offerta 

dal dubbio, dall’accettazione di una novità che permette di sentire in modo diverso il 

futuro, aprendolo di nuovo alla promessa esistenziale. 
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Si tratta, pertanto, di costruire contesti relazionali che permettano alle famiglie 

negligenti e ai loro bambini, di avere spazio di parola, con altre famiglie e 

professionisti capaci di offrire ascolto.  

Luoghi in cui riflettere e condividere le diverse esperienze, ove l’implicito si 

trasforma in esplicito, il non senso si fa senso, il frammento si ricompone 

nell’intero.
94

  

Luoghi dove anche i più deboli abbiano la possibilità di scendere nella “piazza della 

pubblica discussione”, partecipando alla definizione culturale dei modi di essere 

genitori, portando il loro contributo che potrebbe essere povero, residuale e forse 

marginale, ma che può contribuire alla ricerca del significato collettivo costruito 

intorno all’idea della genitorialità. 

2.2 Aver cura attraverso le pratiche 

Per permettere anche alle famiglie negligenti di avere spazio di partecipazione, 

perché sia possibile costruire contesti che offrano possibilità “vere” di relazioni, che 

si mostrino rispettose e vicine all’accompagnamento piuttosto che all’istruzione o 

alla prescrizione, diventa necessario ripartire dalle prassi educative. Sono queste 

ultime che possono, infatti, rifondare gli sguardi attraverso cui ci si rivolge alla 

genitorialità e al ruolo pedagogico che vuole farsi sollecitatore di pensieri, di 

immagini plurime del fare famiglia. 

Dentro le esperienze educative che proponiamo alle famiglie negligenti ci possono 

essere le tracce di un cambiamento se fondiamo le azioni sull’aver cura che crea la 

possibilità dell’esserci; come ci ricorda Luigina Mortari: “Tutti hanno necessità 

vitale di ricevere cura e di aver cura, perché l’esistenza nella sua essenza è cura di 

esistere
95

”. Diventa cioè necessario interrogare le possibilità di aiuto e 

accompagnamento che offriamo alle famiglie alla luce della primarietà ontologica 

della cura che ci orienta a pensare e ristrutturare le pratiche. Significa pensare a 

servizi e a luoghi territoriali dove si riduce la “forbice” e lo “scarto” tra “chi sa” e 
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“chi non sa”, tra quanto pensiamo utile offrire in modo specializzato a famiglie 

“difficili” e una cura che è invece fondativa dell’incontro e trascende il tecnicismo. 

Dobbiamo, infatti, tener conto che: 

Nelle condizioni di confine […] non è raro incontrare una sorta di “eccesso di 

sapere”, proprio della tradizione europea, che porta a deduzioni anticipate di 

programmi, di protocolli, di didattiche e terapie per la strutturazione efficace 

dell’incontro. Così la dimensione di evento non scontata dell’azione e della 

responsabilità della decisione viene negata e resa residuale.
96

 

In questo modo si vanno costruendo pratiche che tracciano separazioni nette tra chi 

può offrire aiuto, perché vi è deputato, si è formato per farlo e possiede capacità 

raffinate, di pensiero, di analisi, di progettazione, e chi porta una domanda d’aiuto, a 

volte persino inespressa, sottaciuta o inconsapevole, mostrando solo fatiche e 

difficoltà nelle sue condizioni esistenziali, nelle sue relazioni disarmoniche, nella sua 

posizione sociale marginale. Negli interventi, nelle pratiche di sostegno, va innanzi 

tutto rimesso in primo piano che: 

Ricevere cura significa sentirsi accolti dagli altri, nel mondo; aver cura 

significa coltivare quel tessuto dinamico e complesso in cui ogni soggetto 

riconosce, se educato a uno sguardo fedele alla datità delle cose, la matrice 

vivente del proprio essere nel mondo.
97

 

Dobbiamo avere consapevolezza del fatto che la cura è un lavoro difficile, non lascia 

spazio alle semplificazioni, tanto più se siamo di fronte a famiglie “incuranti”, che 

interpretano con apparente indifferenza e superficialità il loro ruolo genitoriale e la 

loro responsabilità educativa verso i figli. Proprio per poter mostrare in modo 

analogico l’aver cura delle cose e degli altri, è necessario mostrarne i modi positivi.  

Partendo dall’etimologia della parola, possiamo trovare interpretazioni che ci aiutano 

in questo senso: “cura” in latino significa pensiero per qualcosa, sollecitudine, 

interessarsi, può significare anche inquietudine e affanno, nonché allevamento e 

coltivazione. Sono traduzioni possibili che tracciano direzioni, che non mostrano 
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solo una cura “felice”, edulcorata dalla difficoltà, ma che possono sollecitare la 

responsabilità dell’occuparsi di sé e degli altri. È dentro e intorno a quest’attenzione 

che, ci ricorda Mortari: 

S’iscrive la ragione d’essere dell’educazione: coltivare nel soggetto educativo 

la passione per la cura di sé, ossia accompagnarlo nel processo di costruzione 

di quegli strumenti cognitivi ed emotivi necessari a tracciare con autonomia e 

con passione il cammino dell’esistenza, così da tessere il tempo della vita 

avendo cura che ogni giorno, e del giorno ogni attimo, sia attualizzazione di 

un processo di donazione di senso.
98

 

Per mettere a disposizioni interventi e pratiche orientate in questo senso, operando 

quotidianamente con le famiglie, dobbiamo pensare alla genitorialità come a una 

funzione che può essere appresa e sostenuta, se gli adulti sono coinvolti nella 

definizione dei loro bisogni e di quelli dei loro figli. Diventa utile partire dalla 

concretezza della vita di ogni giorno, dai momenti che fondano la convivenza e la 

relazione genitoriale: abitare, mangiare, dormire, divertirsi, imparare, a volte pregare, 

litigare e riappacificarsi. Questi sono alcuni dei “temi” che si possono esplorare 

insieme, perché non sia solo l’operatore, il “tecnico”, a ragionare, ma perché mamme 

e papà siano invitati a pensare con la propria testa, a dire la visione della loro 

familiarità, sperimentata direttamente, a volte “sulla propria pelle” sentendone il 

carico e la pressione, a volte “di pancia”, vivendola in modo impulsivo e 

“automatico”. 

L’intervento a favore di famiglie vulnerabili e negligenti può essere allora ripensato 

in termini formativi, dando ai genitori una possibilità di riprendere un contatto 

riflessivo su di sé, sulla relazione con i figli e con il mondo. Le coordinate progettuali 

che devono ispirare l’azione possono essere individuate: 

- nel ridare centralità ai genitori, alle loro possibilità di sviluppo e 

apprendimento, attraverso un’interlocuzione diretta, una trasparenza nella 

relazione e nella proposta, una condivisione della definizione dei problemi e 

delle strategie per poterne affrontare alcuni; 
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- nella biograficità, intesa come capacità di costruire autonomamente 

l’evoluzione del progetto di vita e delle condizioni attraverso cui si esprime la 

cura dei figli; 

- nella riflessività, che permette di transitare da una condizione semplicemente 

vissuta o anche subita, a una maggiore consapevolezza, permettendo 

l’acquisizione di nuove forme nell’essere genitori
99

. 

 

Ricordando inoltre che l’azione educativa con gli adulti, se si fa accompagnamento, 

deve praticare in modo isomorfico ciò che avviene nell’educazione dei bambini: 

Se non vi sono “ricette” nell’educazione dei figli, non vi sono ricette nemmeno 

nella funzione educativa svolta dal consulente che incontra padri e madri. Vi è 

solo l’autentico stimolo a immergersi in una vicenda umana, quella di quel 

genitore che si ha davanti, mettendo a sua disposizione il proprio mondo 

emotivo per ascoltare e comprendere, sorretti dalla curiosità verso l’umano e 

dalla pacatezza interiore che viene dalla propria maturità. Saggezza che porta 

con sé la consapevolezza dei limiti umani, delle necessarie sofferenze per 

evolvere, dell’impossibilità di evitare esperienze di sconforto, della fragilità 

che crea in tutti la paura.
100

 

Paola Milani e Marco Ius propongono quale caratteristica principale dei tutori di 

resilienza, e quindi di coloro che si avvicinano dentro una relazione di supporto e 

accompagnamento alle famiglie negligenti, l’aver elaborato e il saper utilizzare una 

“grammatica della relazione”, che può essere descritta sinteticamente attraverso 

alcune azioni: 

- accogliere, dedicare tempo, riconoscere e conoscere; 

- offrire una presenza stabile e duratura nel tempo; 

- valorizzare, stimolare le capacità e la curiosità; 

- permettere le domande; 

- ascoltare con empatia, dialogare, permettere il racconto; 
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- rendere possibile la ri-costruzione delle storie; 

- costruire e proporre senso, ossia offrire nuovi significati, attraverso la 

parola; 

- raccontare storie; 

- permettere e sostenere il fatto che i bambini possano aiutarsi tra loro; 

- trascorrere momenti piacevoli con bambini e genitori; 

- agire nei contesti informali e formali di vita del bambino; 

- affiancare e non sostituire.
101

 

In particolare ritengo fondamentale non solo permettere le domande, ma avere la 

capacità di fare “buone” domande, facendo attenzione al modo in cui queste vengono 

poste, agli aspetti prossemici, non verbali e paraverbali. Le “buone” domande sono, 

infatti, domande generative che esplorano i presupposti, evidenziano interazioni 

complesse e focalizzano particolari culture domestiche. Rendendo visibili le 

premesse e le motivazioni, ad esempio di alcuni modi di fare famiglia – perché si 

pranza in questo modo? A che ora si mettono a letto i bambini? Come si decide dove 

passare la domenica? – permette di discuterle, di cominciare a interrogare modi di 

fare consolidati, a problematizzarli, a chiedersi se ci sono altri modi di fare le stesse 

cose, o se si possono fare altre cose.
102

 

Sono inoltre da implementare e sostenere le pratiche del racconto e della narrazione, 

biografiche o letterarie, che possano sollecitare la possibilità di parola, attraverso la 

quale rimaneggiare le rappresentazioni della famiglia fin lì sedimentate: 

L’educare a raccontare e a raccontarsi, mettendo in atto le modalità 

dell’ascolto empatico, rappresenta una condizione privilegiata da offrire a 

ogni persona, per potersi conoscere e comprendere, dato che “l’io” è 

percepibile attraverso l’interpretazione delle tracce che lascia nel mondo. È in 

tal senso che il passato storico assume il valore di un “passato-traccia” aperto 

al senso sempre nuovo di chi lo ri-racconta.
103
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Il racconto diventa allora la crisalide dalla quale nasce uno sguardo diverso, rivolto 

alla propria storia, ai legami familiari, al “volto” dei figli di cui troppo spesso si narra 

l’estraneità piuttosto che la somiglianza con il proprio volto. 

È necessario, attraverso le differenti pratiche educative, aver cura delle molte 

biografie insite in ogni esistenza, perché, nel tempo possano emergere e affacciarsi, 

nella relazione tra genitori e figli, storie diverse, romanzi familiari visti da più punti 

di vista che si intrecciano e si intersecano nei significati, producendo man mano 

narrazioni sempre più armoniche e pacificanti.  

Bisogna aver cura di sollecitare sempre il pensiero, perché essere negligenti, significa 

evitare la riflessione che fa dolere le parti sofferenti; gli strumenti per risvegliare “il 

sonno indolore” sono molteplici: arte, poesia, teatro, letteratura, possono essere 

giocati nell’incontro e far sorgere mondi dove ci si avventura, per un tratto, insieme 

ai genitori. 

2.3 Lavorare per una migliore relazione genitori-figli 

Della necessità, per bambini e bambine, di avere accanto i propri genitori – e dove 

non è possibile, adulti suppletivi – la letteratura scientifica offre ormai teorie 

assodate e riconosciute da tutti i professionisti che lavorano con l’infanzia. A partire 

dagli studi di René Spitz e John Bolwlby del 1968, sappiamo della vulnerabilità dei 

neonati e dei rischi che corrono se si trovano privi del legame di attaccamento 

primario
104

. “Non c’è bambino se non vi sono accanto a lui degli adulti capaci di 

fargli da genitori”
105

: il triangolo parentale bambino-genitori, se la relazione tra 

questi ultimi è positiva, rappresenta una “bolla” affettiva che permette al piccolo di 

acquisire un processo di stabilità interna. Al contrario, senza legame affettivo, anche 
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in presenza di nutrimento i bambini muoiono, come hanno dimostrato le ricerche di 

Spitz del 1963 nei brefotrofi. 

La necessità del legame è perciò evidente, perché questo consente innanzi tutto la 

sopravvivenza; successivamente l’attaccamento rappresenta la “base sicura” dalla 

quale si sviluppano la funzione cognitiva e i processi di autonomia
106

.  

Il bambino può svilupparsi dunque solo all’interno della storia dei suoi genitori, e nel 

caso questi abbiano problemi, li coglierà precocemente, perché, come ci ricorda 

Cyrulnik, c’è una trasmissione etologica delle rappresentazioni emotive che è 

inevitabile, è un apprendimento inconscio, da anima ad anima, da emozione a 

emozione, che imprime nel bambino una sensibilità preferenziale e un’abilità 

relazionale: 

L’organizzazione dell’enunciato materno è una struttura affettiva che insegna 

cognitivamente al bambino un modo di amare, che questi esprime tramite degli 

scenari comportamentali.
107

 

Tuttavia, anche se i bambini hanno sperimentato legami insicuri, le teorie sulla 

resilienza e sul fondarsi dell’identità nelle narrazioni, ci dicono che è sempre 

possibile un rimaneggiamento. A partire dai sette anni: 

Quando la maturazione delle sue strutture prefrontali e limbiche gli 

permettono una rappresentazione del tempo, il bambino diventa capace di 

rappresentarsi immagini e discorsi in cui può fare un racconto dell’idea che si 

fa di sé. Questa identità narrativa è fatta sotto la pressione di altre 

rappresentazioni verbali, che sono quelle che la sua famiglia, il suo vicinato e 

la sua cultura raccontano sulla sua storia.
108

 

È a partire da questo presupposto che possiamo pensare di prenderci cura dei legami 

e della relazione genitoriale con le famiglie negligenti, perché come esseri umani 

sfuggiamo all’imprinting del reale e costruiamo il significato delle nostre relazioni e 
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del nostro essere nel mondo soprattutto attraverso le rappresentazioni che inventiamo 

e che si possono trasformare.  

Si tratta dunque di pensare a una relazione genitoriale che può evolvere, dove si 

possono produrre apprendimenti e cercare di innescare i processi di resilienza a 

partire da una comprensione dei bisogni e delle potenzialità di ogni bambino e ogni 

famiglia, mettendo in interrelazione i bisogni di sviluppo dei bambini e le 

competenze familiari che servono per soddisfarli, con l’attenzione ai fattori 

ambientali che possono influenzare la risposta a tali bisogni. Tra le risposte 

ambientali, vi è perciò la “postura” di chi legge le difficoltà, le teorie implicite che 

sono sottese agli interventi, il giudizio morale degli operatori verso le famiglie 

negligenti. Pertanto lavorare sul legame, escludendo l’ambiente culturale e sociale, di 

cui i servizi fanno parte, non è efficace ed è necessario sempre tener conto degli 

elementi di contesto all’interno dei quali l’intervento è proposto; elementi che sono 

determinati dai rapporti interistituzionali e dai rapporti tra servizi e gli Enti che a 

diverso titolo, si possono occupare della stessa famiglia. Si tratta di mettere le 

famiglie: 

In cima ai pensieri della comunità in cui vivono, dei servizi formali e informali 

che sono deputati istituzionalmente a prendersene cura, possibilmente 

trovando una buona coniugazione fra le pratiche, le teorie e le norme che 

regolano il sistema.
109

 

Come ci ricordano Sara Serbati e Paola Milani, queste famiglie non sono “casi”, è 

piuttosto il nostro sguardo, le parole con cui le definiamo, la terminologia e i 

tecnicismi che usiamo, anche rapportandoci a loro, che le fanno diventare tali: 

Il sistema d’aiuto diventa così parte del problema da cui è nata la stessa 

richiesta di aiuto, che va quindi ri-nominata, ri-letta, de-codificata e ri-

codificata in modo da renderla generativa di un processo di aiuto non 
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perverso, che genera “casi in-casellabili” e insolubili, ma di-verso, nel senso 

di capace di trovare soluzioni efficaci, creative e innovative.
110

 

Per individuare e sperimentare alcune strade che permettano di evitare il perdurare di 

relazioni disfunzionali tra genitori e figli, con il rischio di “aggravamenti” verso il 

maltrattamento e il conseguente allontanamento del bambino/ragazzo dal suo nucleo 

familiare, per sollecitare la possibilità che le storie si scompongano e si 

ricompongano permettendo a tutti di stare un po’ meglio, si possono dunque attivare 

interventi che presuppongono la cura della relazione genitore-figlio, piuttosto che la 

sola cura del bambino o ragazzo. In questo modo non si supera l’idea di protezione 

dei bambini, ma assumendo una prospettiva relazionale, il loro ben-essere non è visto 

in antitesi con il ben-essere dei genitori: i diritti dei bambini e le responsabilità dei 

genitori possono di nuovo declinarsi congiuntamente. 

Le équipe psico-sociali e gli educatori che si approssimano alle famiglie devono 

perciò farsi “custodi del legame
111

”, pensando al bambino in relazione con i suoi 

genitori e i suoi mondi vitali, nell’ottica di far crescere e migliorare queste relazioni. 

In questa prospettiva che è eco-sistemica e fenomenologica, la protezione e tutela dei 

minori e il sostegno alla genitorialità, non sono considerati due ambiti distinti, come 

è stato invece finora, anche in conseguenza dei riferimenti legislativi che hanno 

contribuito a orientare in modo differenziato le azioni verso gli uni e verso gli altri. 

Se mettiamo al centro delle nostre attenzioni il legame, si tratterà di aiutare i genitori 

a riappropriarsi della funzione di protezione dei loro figli – invece che proteggere i 

bambini dai loro genitori – mettendo in campo percorsi graduali attraverso i quali 

“avventurarsi” nel sollecitare gli apprendimenti che riguardano le competenze 

genitoriali, rivisitando i ruoli, le definizioni d’identità reciproche per come sono 

“raccontate” da adulti e bambini, possibilmente coinvolgendo nel lavoro le figure 

significative che contribuiscono a questa definizione, come i parenti, gli insegnanti o 

i vicini di casa
112

. 

Aver cura del legame significa, infatti, sostenerlo anche attraverso le reti sociali, 

formali e informali. La teoria bioecologica dello sviluppo umano di Bronfenbrenner, 
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postula che non è attraverso l’univocità delle appartenenze familiari che si produce 

maggiore ben-essere dei bambini, ma che è necessario prestare attenzione alle 

relazioni meso-sistemiche, cioè tra gli adulti, chiamati alla collaborazione e alla 

solidarietà per contribuire alla crescita dei più piccoli. Si tratta, dunque, di tener 

conto di configurazioni familiari intese in senso ampio che possono comprendere 

“qualunque «terzo» che gioca un ruolo «tonificante» nei confronti dei bambini 

(vicini, amici, parenti, nuovi compagni dei genitori ecc.)
113

”. 

Il ben-essere
114

 da sollecitare, non può quindi essere distinto tra ben-essere degli 

adulti e dei bambini, ma deve essere inteso come soddisfazione generale della vita da 

parte di tutto il nucleo familiare, e deve integrarsi in un approccio globale con la 

bientraitance
115

, attraverso un processo che gli operatori mettono in atto per costruire 

il contenitore di una buona cura che può essere offerta alle famiglie, mostrando per 

analogia, la possibilità di buon trattamento anche tra i componenti del nucleo 

familiare. 

Per poter offrire una buona cura, non si può evitare di mettere al centro ciò di cui le 

famiglie pensano di aver bisogno, le difficoltà e le fatiche che riconoscono come 

proprie e le risorse che devono essere aiutate a individuare al loro interno o che esse 

identificano come necessarie e quindi, laddove possibile, che devono essere messe a 

disposizione. Il coinvolgimento delle famiglie, bambini e genitori, e la loro 

collaborazione, nel processo volto a migliorare la loro relazione, diventa 

imprescindibile. Gli operatori devono essere capaci di proporre un’offerta d’aiuto che 

non produca solo un’adesione formale, anche quando si parte da un intervento 

inizialmente coercitivo, come può essere quello decretato da un Tribunale dei 

Minori. A questo proposito, si deve considerare la necessità di un approccio in 

termini negoziali piuttosto che in termini di obbligatorietà.  
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Le soluzioni che i servizi sociali cominciano, infatti, a mettere a disposizione, si 

collocano più vicino alla cosiddetta normalità, attraverso azioni di parenting support 

e attraverso una rivisitazione e una capacità di riposizionamento degli interventi, che 

diventano via via maggiormente capaci di intercettare le disfunzionalità della 

relazione parentale quando questa produce carenze educative e relazionali. L’offerta 

di accompagnamento può farsi personalizzata, perché negoziando, ci si lascia 

interpellare dai volti e dalle storie delle famiglie, è più difficile etichettare e quindi 

ridurre l’idea di quella famiglia a una categoria: avvicinandosi, è possibile vedere 

che nessuna famiglia è solo negligente, ma lo è per alcune caratteristiche, alcuni 

tratti, alcune manifestazioni
116

. 

Con questo sguardo anche l’offerta di cura può farsi maggiormente simmetrica e non 

si chiede agli adulti delle famiglie negligenti di affidarsi a una relazione che li priva 

di ogni potere; anche nella disparità di responsabilità che caratterizza gli operatori 

della Tutela minori nei riguardi dei bambini e dei genitori di cui si occupano, con le 

parole di Luigina Mortari possiamo dire: 

Sottolineare la disparità di responsabilità che caratterizza le relazioni 

asimmetriche non significa negare qualsiasi forma di reciprocità, perché 

anche in questo tipo di relazioni chi-riceve-cura, pur trovandosi dipendente da 

chi-ha-cura, in genere è comunque in grado di fornire feedback sul significato 

delle azioni di cui è destinatario.
117

 

Interpellare le famiglie, implica la capacità di imparare a dialogare, riconoscendo 

l’altro competente, almeno per quanto riguarda la sua sofferenza e le sue fatiche, le 

direzioni che vede possibili per stare meglio/far star meglio i figli, alla luce della 

lettura delle difficoltà. Ci deve essere una fiducia che si esprime nella capacità di 

ascolto, permeata da un sentire positivo, che va coltivato, per far sentire all’altro che 

è considerato e rispettato, che i suoi pensieri hanno valore, anche se non ci trovano 

d’accordo e ci inducono a problematizzare.  
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Si deve mostrare concretamente questo atteggiamento e far capire che “qui ci si 

prende cura dei legami”: non basta un enunciato, non è sufficiente dirlo. È necessario 

che le pratiche lo mostrino, che ci sia davvero spazio di parola per tutti, bambini e 

adulti, nelle forme differenti adatte a ognuno.  

In particolare ritengo importante, nella pratica dell’incontro, l’aver cura delle parole, 

dove l’attenzione va rivolta soprattutto a non scavare solchi troppo profondi tra i 

linguaggi delle famiglie e quelli degli operatori: è necessario fare un notevole sforzo 

per “ripulire” la comunicazione dai tecnicismi che possono risultare incomprensibili 

o che semplicemente allontanano dalla possibilità della cooperazione e dalle 

occasioni che inducono a “prendere parola”. Deve far parte della capacità 

professionale di chi incontra le famiglie il saperle semplificare e soppesare: 

Nel caso delle parole, esse hanno il potere non solo di dire la verità, ma anche 

di cancellare la verità dal mondo: il potere, dunque, di fare bene o di fare male 

all’esserci, di procurare sofferenza o di essere medicina per l’anima, di 

annichilire il pensiero o di fecondare la vita della mente.
118

 

Servono parole radicate nel reale e nel quotidiano per non affermare semplicemente 

un principio di partecipazione, ma per renderlo effettivo, per includere le famiglie in 

un modello di partenariato, dove la famiglia non è più considerata utente. 

Per realizzare reali pratiche di partenariato il primo passo è sospendere il 

giudizio (fare epoché) e aprirsi all’altro accettando il rischio di andare hors 

catégories, ossia fuori dai propri schemi concettuali, contribuendo a superare 

la paura del nuovo, della possibile contaminazione con il diverso, per 

mantenere la curiosità verso la vitalità del reale nelle sue infinite sfumature. Il 

secondo passo è informare compiutamente, muovendosi all’insegna del 

principio della trasparenza e del “dire la verità”[…] il partenariato è dunque 

un modello di relazione, ma anche “uno stato dello spirito”, un modo di fare 

come anche di essere, un compito professionale che esige competenza tecnica, 

ma anche vigilanza e rigore etico.
119
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La cura dei legami è quindi uno degli obiettivi centrali del lavoro con le famiglie 

negligenti, perseguita attraverso interventi che arrivano quando le relazioni hanno già 

una loro storia, più o meno lunga, che ha prodotto e continua a produrre incontri 

“mancati” o “mancanti”, tra genitori e figli. Si tratta di provare a ri-comporre i 

legami messi a rischio da percorsi tortuosi e difficili, puntando lo sguardo su quanto 

è già presente ma è forse trascurato, dimenticato, negato, sottovalutato. 

Prendersi cura dei legami, in controtendenza ad alcune prassi dominanti, 

richiede un’attenzione per quei fili sottili, a volte sottilissimi, che tengono 

insieme il tessuto delle relazioni familiari, che possono essere ritrovati, 

riannodati, rinforzati se serve.
120

 

2.4 I gruppi di famiglie: uno strumento di 

“attestazione” 

Cura è costruire proposte educative che creino occasioni naturali di 

partecipazione, non perché qualcuno ha deciso che “è bene partecipare”, 

come un dover essere al quale adeguarsi, ma perché il desiderio dell’altro, la 

voglia di esserci, di confrontarsi, nascono quando c’è il contesto giusto.
121

 

Il gruppo con le famiglie, dove ognuno partecipa volontariamente, può muovere 

pensieri ed emozioni, è un luogo dove poter parlare di sé e della propria famiglia, 

senza dar conto dei propri comportamenti, rafforzando nei partecipanti l’impegno di 

ricerca. Può essere il luogo dove riparare i vissuti di inadeguatezza perché permette 

di essere riconosciuti dagli altri come genitori che amano i propri figli, riattivando 

risorse emotive. Non ultimo, può essere lo spazio dove gli operatori modificano la 

rappresentazione dei genitori quando questa è troppo circoscritta o irrigidita
122

. Il 

gruppo diventa quindi strumento dove offrire una reale occasione di partecipazione, 

un luogo sociale di scambio e condivisione dove avviene un rovesciamento di 
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prospettiva, grazie alla volontarietà nella partecipazione, al processo che crea 

appartenenza, al coinvolgimento personale e alla condivisione delle esperienze. 

2.4.1  Offrire contesti di partenariato 

Offrire alle famiglie negligenti contesti per sollecitare movimenti che portano a stare 

tutti un po’ meglio, significa accogliere tutti i membri del nucleo familiare e costruire 

con loro una relazione di fiducia, necessaria per invitarli a partecipare a occasioni di 

apprendimento, all’interno delle quali si sentano autorizzati a esprimere le proprie 

opinioni: gli adulti sull’educazione e la cura dei figli, i bambini su come vedono la 

relazione con i genitori. Ci devono essere luoghi “di parola” dove sia possibile 

esporre i propri dubbi, rivelare i desideri, confrontarsi relativamente ai reciproci 

timori, mostrare i sentimenti, anche quelli “difficili”, come la rabbia, la frustrazione, 

l’impotenza, perché siano dicibili e lascino quindi spazio non solo agli agiti, ma 

aprano alla riflessione. 

Le pratiche che permettono a professionisti e famiglie di costruire un legame 

che legittima i punti di vista di tutti in una prospettiva di condivisione del 

potere richiedono la costruzione di luoghi, di “laboratori del reale”, in cui 

tutti gli attori si mettono in gioco.
123

 

Questo implica realizzare incontri in contesti che mostrano e praticano in modo 

concreto il partenariato e il coinvolgimento effettivo, lontano dalle pratiche che 

creano distanze abissali, tra chi pensa i “dispositivi” e chi è invitato ad abitarli e 

“indossarli”. Luoghi dove sia evidente quella che Ivo Lizzola chiama e descrive 

come “azione deponente”: 

Azione deponente è azione che accompagna e rispetta, senza esercitare una 

presa troppo forte sulla realtà, sulle persone, senza esprimere un forte 

desiderio di ricomposizione. Non nasce da, né cerca, un criterio di efficacia in 

un’intenzionalità, nel controllo tecnico, nella progettazione: lascia essere, pur 
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se non “lascia stare”[…]. È un’azione che: “Depone a favore, si potrebbe 

dire, perché sostiene credendo e rappresentando.
124

 

Si tratta di un’offerta di relazione e di cura che non si impone, che non “alza la 

voce”, non ha i toni perentori del giudizio e dell’urgenza, ma si dà tempo e dà tempo 

all’altro, inscrive il suo fare dentro un processo dove c’è spazio per i momenti di 

sospensione, attraverso i quali tutti hanno la possibilità di distanziarsi “dal già 

saputo” per richiamare le risorse, perché possa essere “azione di inizio, dunque, in 

attesa operosa di maturazione, di messe in gioco e di scelte
125

”. Azione che: 

Non prende forza da una dimostrazione di ciò che è più giusto, o più efficace e 

conveniente, o migliore. La ricava, invece, dall’attestazione di ciò che le 

persone che la sviluppano credono. E mostrano vivendola. Criteri di valore, 

attenzione all’altro, riconciliazioni e incontri: ciò che vogliono attestare le 

donne e gli uomini si svela in ciò che sono in grado di realizzare, di 

raggiungere, in ciò per cui è bello proporre una responsabilità condivisa. 

Quello che si realizza è attestazione del realmente possibile, e della bontà che 

porta con sé per le persone coinvolte. Questo indipendentemente dal pieno 

compimento e senza l’illusione di poter disporre di sé, degli altri, del 

mondo.
126

 

Tra le azioni possibili che “attestano” la fiducia tra famiglie e operatori, utili a 

mostrare questa “faccia” della cura che può dare avvio al processo di resilienza delle 

famiglie negligenti, vi è la convocazione e l’istituzione di gruppi di genitori o 

famiglie. Il gruppo di genitori, in particolar modo, è un dispositivo ampliamente 

utilizzato nei percorsi di sostegno alla genitorialità “ordinaria” o nelle forme di 

accompagnamento alla “genitorialità sociale”, laddove le famiglie si aprono 

all’accoglienza attraverso le differente forme di affido, di vicinanza solidale ad altre 

famiglie, o attraverso l’adozione. È quindi uno strumento “della normalità” che 

invece viene ancora scarsamente utilizzato dagli operatori dei servizi di Tutela 

minori con le famiglie negligenti. 
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L’attività dei gruppi con i genitori prevede l’organizzazione di momenti per il 

confronto e l’aiuto reciproco fra adulti o famiglie che si incontrano periodicamente e 

può far riferimento a differenti modelli, a seconda che si convochino solo i genitori, 

oppure le famiglie, anche ricomposte, comprese i bambini, o gli adulti e i bambini 

per “sessioni di lavoro parallele”, o anche solo i gruppi di bambini e ragazzi. 

2.4.2  Offrire luoghi sociali dove “praticare la famiglia” 

Di fronte a famiglie che sono spesso isolate socialmente, dove gli scambi sono 

all’interno di circuiti ridotti, in genere parentali, e dove l’inserimento nel territorio di 

appartenenza è frammentario, scarso e difficoltoso – da una parte per lo stigma che 

accompagna queste famiglie, dall’altra per le difficoltà che molti di questi adulti 

hanno a sostenere incontri e scambi dove possano sentirsi competenti e non solo in 

difetto – il gruppo delle famiglie rappresenta “una scena sociale”. Può diventare un 

primo “luogo protetto” all’interno del quale sperimentare di nuovo la partecipazione 

a contesti collettivi, dove la propria esperienza e il racconto di questa, contribuisce 

alla costruzione di significati comuni intorno ai temi della genitorialità, 

dell’educazione, del “fare famiglia” non necessariamente da soli, ma con altre 

famiglie. 

I gruppi di famiglie diventano spazi di “coesistenza”, dove si stemperano le solitudini 

che tendono a ripiegarsi su stesse e a restringere i confini della vita. Sono luoghi 

dove la vita delle famiglia torna in relazione con quella di altre famiglie, ricostruendo 

la pluralità – così come la intende Hannah Arendt – che ci permette di stare in 

relazione con gli altri, sentendoci partecipi di un mondo che consente di vivere una 

vita adeguatamente buona. La vita troppo chiusa e isolata, asserragliata nello spazio 

privato, in cui scivolano, a volte, le famiglie negligenti, le fa apparire tristemente 

ripetitive e opache perché: 

 

Vivere una vita interamente privata significa prima di tutto essere privati delle 

cose essenziali a una vita autenticamente umana, come la possibilità di 

stringere relazioni significative con altri.
127
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Il gruppo può diventare perciò un ambiente educativo, intensamente discorsivo, dove 

ci si confronta continuamente con gli altri per diversificare il proprio pensiero, per 

aprirlo ad altri sguardi; può essere istituito come comunità di discorso, dandogli 

valore non solo per ciò che produce come possibilità di apprendimento sulla 

genitorialità, ma perché può essere compreso “alla luce della teoria 

dell’apprendimento come pratica sociale nella forma di un laboratorio di pensiero, 

con lo scopo di favorire l’acquisizione della capacità di pensare insieme
128

”. 

I gruppi di genitori, diventano, in questo modo pratica sociale del vivere insieme, 

dove ognuno mette a disposizione degli altri ciò che sa e ciò che sente, in un dialogo 

aperto al confronto, in una pratica di pensiero che si fa politica perché sperimenta 

una parte di genitorialità che si costruisce in interrelazione, attraverso la 

negoziazione di alcuni significati che le afferiscono. A ciò possono partecipare anche 

i bambini perché: 

Allestire ambienti di apprendimento come comunità di discorso è possibile in 

ogni ambito formativo e a ogni livello di scolarità, anche quando i soggetti 

partecipanti sono di età prescolare, dal momento che i bambini manifestano 

precocemente varie forme di strategie argomentative, che attendono solo di 

essere adeguatamente coltivate.
129

 

Anche Paola Milani identifica la “potenza” dei gruppi nella capacità di “pensare 

insieme” e di essere sulla “scena sociale”: 

La finalità dei gruppi con i genitori è quella di rafforzare le competenze 

parentali e sviluppare le abilità relazionali e sociali sia dei genitori sia dei 

bambini. Lo scopo è quindi favorire la “riflessività personale” attraverso la 

“riflessività sociale” e la “mente collettiva” rappresentate dal gruppo, per 

ampliare le possibilità educative e aiutare i genitori a riconoscere che è 

possibile superare gli automatismi che governano il fare e che è questo che 
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permette ai bambini di crescere e svilupparsi con un progetto invece che con 

un destino.
130

 

2.4.3  Istituire spazi dove si producono beni relazionali 

Ciò che si va producendo, nell’istituire e condurre percorsi con gruppi di famiglie 

sono anche beni relazionali: questo tipo di “bene” fa riferimento alle entità 

immateriali che “consistono nelle relazioni sociali che emergono da attori 

riflessivamente orientati a produrre e fruire insieme di un bene che essi non 

potrebbero ottenere altrimenti
131

”. La definizione di bene relazionale, non fa 

riferimento a una “cosa”, tangibile o materiale che si produce nell’incontro, ma a un 

processo che ha qualità generative e che nasce a partire dalle caratteristiche con cui 

viene all’esistenza, che sono analogicamente le condizioni per fondare e chiamare 

alla partecipazione le famiglie, in un gruppo.  

Pierpaolo Donati ci dice che per nascere il bene relazionale richiede: 

- Un’identità personale e sociale dei partecipanti, il bene relazionale non può 

nascere tra soggetti anonimi perché implica che le azioni poste in essere dai 

soggetti si riferisca all’identità di ciascuno
132

. Infatti, i gruppi dei genitori e 

delle famiglie si fondano a partire dalle biografie, dalla narrazione delle storie 

personali che identificano ognuno in relazione agli altri, da una conoscenza 

personale che man mano procede produce intimità. 

- Una motivazione non strumentale di ogni soggetto nel coinvolgimento verso 

l’altro
133

: nei gruppi, con il crescere della familiarità, si manifestano premure, 

un’attenzione ai sentimenti e un prendersi cura dell’altro che si esprime con 

la partecipazione alla sua vicenda, attraverso l’offerta di consigli e pareri. 

- Una condotta ispirata alla reciprocità, ossia allo scambio simbolico
134

: nei 

gruppi con i genitori e le famiglie, questo si esprime spesso con la reciproca 

offerta di cibo nei momenti conviviali, con la condivisione che si manifesta 
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attraverso gesti di incoraggiamento, con la tensione a “venirsi incontro” e 

sostenersi a vicenda. 

- La piena condivisone: il bene relazionale può essere solo prodotto e fruito 

assieme da chi vi partecipa
135

. Tale è, infatti, l’essenza stessa del gruppo, che 

produce il bene proprio grazie alle relazioni in corso in quel momento, in 

quell’incontro, “hic et nunc”, impossibili da trasferire a chi non c’era e non 

ha partecipato. 

- Richiede un’elaborazione nel tempo
136

. L’istituzione dei gruppi non è mai 

estemporanea, non può prevedere incontri occasionali, ma deve snodarsi 

all’interno di un tempo storico e relazionale definito, utile a produrre 

movimenti di riconoscimento ed empatia tra chi vi partecipa. 

- È una riflessività che opera relazionalmente
137

: nei gruppi con i genitori e le 

famiglie non può essere proposta una riflessività “a senso unico”, che si 

caratterizza ad esempio, attraverso incontri di docenza frontale, ma è sempre 

richiesta la reciprocità e la condivisione, una circolarità della comunicazione 

che produce l’uscita dalla “serialità” e stabilisce rapporti di scambio. 

 

Il gruppo delle famiglie/dei genitori, può generare perciò beni relazionali primari, 

come appartenenza, fiducia, cooperazione, solidarietà, che possono nascere solo nelle 

relazioni “faccia a faccia”, concrete, dove il volto dell’altro si mostra con le sue 

espressioni, la sua storia, la sua “ verità”.  

In questo senso, il gruppo può costituire il valore aggiunto “naturale” rispetto agli 

interventi di Tutela esclusivamente individuali e professionali dei servizi. 

2.4.4  Dare possibilità di parola 

Quando i racconti attraverso cui le famiglie si descrivono, si avvitano su se stessi, si 

“bloccano” in una ripetizione che non lascia spazio al cambiamento, al “divenire” 

della genitorialità che si accompagna al crescere dei figli, oppure si permeano di 

silenzi, si fanno incespicanti e sfilacciati, servono nuove opportunità di narrazione. 

La storia familiare non può evolversi se non incontra svolte inedite, nuovi 
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“personaggi” che possano introdurre variazioni ai significati ormai logorati da 

declinazioni statiche. Ogni racconto, ci dice Cyrulnik, può essere un’iniziativa di 

liberazione: permette di condividere la propria storia senza sentirsene vittima, 

risignificandola e ricomponendola, può essere un modo di ritornare anche alle parti 

sofferenti senza sentirsi sopraffatti
138

. La possibilità di inserire variazioni nella 

routine delle esistenze familiari, ci dà la possibilità di “riscrivere” alcune delle pagine 

grigie che contribuiscono a comporre le biografie delle famiglie negligenti, perché 

come ci ricorda Cyrulnik: 

Ogni racconto è vero come lo sono le chimere: il ventre è di un toro, le ali di 

un’aquila e le zampe di un leone. Tutto è vero, e tuttavia l’animale non 

esiste![…] La chimera di sé è un animale meraviglioso che ci rappresenta e ci 

identifica[…] La chimera narrativa è dinamica: che sia triste o allegra, corre 

incontro agli altri per raccontare la sua storia. Ma il modo in l’altro reagisce 

modifica lo stile della sua espressione.
139

 

I gruppi con i genitori o le famiglie possono essere il luogo relazionale dove 

raccontare la propria chimera autobiografica, nel quale si apre la possibilità di 

riscrivere pezzi del “testo”. Nel gruppo, infatti, ci si “presenta”, ma la domanda 

sottotraccia, spesso timorosa, sicuramente timida, a volte pavida, è: “Come mi 

vedi?”. Emerge: 

Il desiderio di essere visti e riconosciuti nel ruolo di genitori, calato però nella 

concretezza dell’agire quotidiano, delle interazioni che ogni giorno hanno 

luogo con i figli, nello spazio e nel tempo del con-vivere.
140

 

Una parola che si riappropria quindi, grazie al gruppo, della possibilità di narrare, 

riconoscendo nell’esperienza delle persone il luogo della conoscenza, che promuove 

e ha a cuore la preoccupazione di restituire “la voce” a chi non riesce a parlare 

perché si sente incapace, a chi è afono perché ha ammantato di discorsi ripetitivi le 

difficoltà, a chi è povero di vocabolario, a cui si fa attenzione per potergli offrire più 
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linguaggi espressivi, anche diversi dalla semplice discussione o espressione di 

opinioni. 

Il clima di accoglienza e di fiducia di cui si deve permeare il gruppo, permette di 

conquistare la parola, di dare un nome agli avvenimenti della propria storia, di ri-

nominarli attraverso gli sguardi degli altri. Attraverso il confronto e l’incontro, il 

prendere gradualmente parola permette quindi ai genitori e ai bambini di narrare il 

proprio modo di fare famiglie, le proprie relazioni, attraverso le declinazioni di ogni 

persona che ne fa parte. Sollecita l’espressione delle emozioni e dei sentimenti che 

suscita la situazione familiare, aprendo lo spazio al loro riconoscimento, alla loro 

legittimazione. È la possibilità del proprio racconto familiare, attraverso lo scambio 

con altri genitori/famiglie che permette di modificare l’immagine di sé, o una sua 

parte, e di: 

 

Percepirsi non solo in relazione alle proprie vulnerabilità, ma anche come 

persone “competenti” e “sufficientemente buone” in alcune aree e capaci di 

aiutare se stesse, gli altri genitori e gli stessi operatori.
141

 

 

È, infatti, quando i genitori si sentono riconosciuti nel loro ruolo, quando scoprono le 

proprie capacità, talora ignorate, sottovalutate o momentaneamente disattivate, che 

possono pensare di dare nuovi significati alla relazione con i figli e possono 

guardare, attraverso lo sguardo offerto da altre famiglie, alle loro pratiche quotidiane 

per introdurre variazioni, piccole sperimentazioni e cambiamenti, per prove ed errori, 

nelle strategie educative. Intravedendone la possibilità, attraverso le parole che 

descrivono se stessi e le loro relazioni, bambini e genitori possono apprendere 

gradualmente a identificare desideri e bisogni e a prendere delle decisioni che 

migliorino la loro relazione e la loro vita. 

Si tratta di dare parola alla fatica del compito genitoriale, alle frustrazioni per gli 

sforzi che non sembrano produrre risultati e per le difficoltà incontrate dai bambini, 

ma è necessario fare attenzione perché si aprano spazi di parole “buone” che possano 

descrivere anche le qualità reciproche, l’orgoglio e la fierezza per le conquiste dei 

propri figli.  
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Spesso le parole delle famiglie negligenti, sono, infatti, parole scoraggiate a cui 

bisogna restituire speranza, parole tristi a cui aggiungere “colore e luce”, parole 

arrabbiate che hanno bisogno di pacificazione e tenerezza. 

 

Nei gruppi dove sono compresenti genitori e figli, si può far emergere “in diretta”, 

sulla “scena”, il senso del “noi” che compone ogni famiglia; il confronto e la 

riflessione tra i componenti del nucleo e gli altri nuclei, fa apparire e spiccare l’idea 

di famiglia che ognuno ha, mette in evidenza cosa sia essere genitori o figli in questa 

famiglia, a partire dagli aspetti pratici: da come e cosa si mangia, da cosa e quanto si 

guarda la TV, o a che ora si fanno i compiti. Riattivare il “senso del noi” in un 

gruppo, lo fa risaltare, permette a ogni famiglia di vedere le sue specificità e le sue 

caratteristiche. Il Noi e l’Io diventano sia quello di ognuno all’interno della sua 

famiglia, sia quello di ogni famiglia all’interno del gruppo, aprendo più possibilità di 

rivisitazione. 

 

Dare nome al proprio “essere genitore o figlio”, significa anche inscrivere la 

narrazione dentro un tracciato evolutivo: narrando le storie ci si rende conto che 

stanno “nel tempo”, dentro un processo di maturazione che vede il genitore 

“crescere” con il suo bambino, cambiare attraverso tappe di sviluppo, attraverso 

eventi che trasformano la relazione, mostrando che nessuno nasce genitore ma che lo 

si diventa, inscrivendo nel divenire la possibilità del cambiamento. Il racconto, nel 

gruppo con le famiglie, rende evidente che “la genitorialità non è una qualità che si 

acquista automaticamente nel momento in cui si diventa genitori
142

”, ma che cresce 

insieme ai figli, attraversando con loro tappe e cicli di vita. La parola e l’ascolto 

reciproco, la possibilità di confrontarsi con gli altri e con i loro giudizi possibili, 

nello spazio pubblico del gruppo permette quello che Luigina Mortari chiama: 

 

Il pensare largo […] che sa rappresentare il punto di vista degli altri, di 

coloro che possono vedere il mondo da una prospettiva diversa […]. Il pensare 
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largo si costituisce quando si tiene aperta la possibilità che nell’urto con 

l’altro, le nostre convinzioni possano essere ribaltate.
143

 

 

I temi sui quali “prendere parola” possono essere, perciò, disparati: si può partire 

anche dagli argomenti apparentemente più banali che i partecipanti vorranno portare 

o che il conduttore propone come “rompighiaccio”; non vi sono problemi o spunti di 

discussione “giusti o sbagliati”, poco importa ciò che al principio viene messo in 

evidenza
144

. Ogni persona racconta ciò che ritiene “accettabile” inizialmente: si può 

descrivere com’è fatta la famiglia, si possono discuterne le regole, si possono 

introdurre temi educativi come i problemi scolastici dei bambini e il rapporto con la 

scuola, la rabbia o la tristezza per separazioni e divorzi. Via via che la fiducia cresce 

e aumentano intimità e conoscenza, si potrà inoltrarsi in argomentazioni più 

profonde, esporsi maggiormente senza temere di offrire immagine di sé inadeguate o 

sgraziate, dure o doloranti. Si accetteranno maggiormente i punti di vista “altri”, 

senza sentirsi sconfermati, si lascerà più spazio al “pensare largo”. 

Si potrà allora inoltrarsi nella ricerca delle risorse personali per far fronte alle 

difficoltà. 

I gruppi dei genitori e delle famiglie sono perciò spazio di riconoscimento e 

rispecchiamento, di riflessione e cambiamento, in cui mettere in circolo le idee 

implicite sull’educazione dei figli, poter dire “come ci si sente in famiglia”, riattivare 

la speranza che i problemi possano evolvere, perché la parola diventa pratica di 

emancipazione e di formazione. 

2.5  La conduzione dei gruppi 

Quando si lavora per “educare” si tende a riferirsi all’etimologia della parola 

riconducendola al latino educere, che significa tirar fuori, trarre alla luce. Questa è 

una declinazione possibile da parte di chi, accompagnando le famiglie negligenti in 

un percorso di ricerca e di scoperta, si avvia con loro a cercare la resilienza nascosta, 

le competenze che man mano possono emergere anche dai toni sfiduciati o ripetitivi. 
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Ma è importante, nell’approssimarsi a persone e a relazioni doloranti, anche far 

riferimento al significato insito in educare, che significa allevare, alimentare, nutrire, 

curare, oltre che educare, istruire, formare, coniugando le diverse anime 

dell’educazione in un’azione che fa affiorare ed emergere ciò che è insito nelle 

famiglie, ma che propone anche sollecitudine, comprensione, premura, unita 

all’offerta di strumenti, di condizioni e stimoli. 

 

2.5.1. Coltivare l’empatia e la capacità di ascolto 

Gli operatori che conducono i gruppi con i genitori e le famiglie, non possono certo 

mettersi in una logica utilitaristica le cui parole chiave sono l’apprendimento 

efficace, la programmazione, gli obiettivi e la pianificazione degli interventi, perché 

questa coniugazione, se è la sola a essere in campo, impoverisce le azioni e 

disattende le domande di accoglienza, di disponibilità e di apertura all’imprevisto e 

alla scoperta dell’altro e della sua “novità”. Una “buona pratica dell’aver cura
145

” 

richiede perciò un’elevata quota di pensiero, la capacità di coniugare le riflessioni 

razionali con la sfera dei sentimenti, “un pensare emotivamente denso o, in altre 

parole, un sentire intelligente
146

”. È necessario gestire la dissimmetria di ruolo, di 

conoscenza, di potere, per lasciare spazio all’alterità che le famiglie portano nel 

gruppo, anche rispetto alle immagini consuete e ritenute “normali” del “fare ed 

essere” famiglie. 

Va coltiva l’empatia, intesa nella definizione che ne dà Edith Stein, la quale 

escludendo dall’esperienza empatica qualsiasi forma di identificazione confusiva con 

l’altro, la definisce come la capacità di cogliere l’esperienza vissuta e la concepisce 

come un accogliere l’esperienza estranea che a me si “annunzia”. 
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Sviluppare quindi un “co-sentire” e la capacità di avvicinarsi all’altro con 

partecipazione e discrezione, attraverso “un’approssimazione” cauta e rispettosa
147

. 

La capacità empatica, che comprende in sé una capacità di ascolto paziente e 

raffinato, non nasce da sola e improvvisamente, ma va coltivata imparando a 

dedicare all’altro “un’intensa attenzione
148

” che diventa sensibile, che non ritiene mai 

banali le cose che sono dette, che si sforza di fare in modo che quel che sta 

succedendo nel gruppo, tra le persone, non vada perduto e sia sempre risignificato, 

richiamato e accolto. 

In particolare con i gruppi di genitori è fondamentale dedicare tempo all’ascolto, 

costruendo le condizioni, relative ai luoghi, che devono essere accoglienti e “caldi”, 

al clima nel gruppo, alle “regole” che fondano la comunicazione tra i partecipanti, 

perché sia possibile il racconto di sé e della propria esperienza personale e familiare. 

Solo attraverso l’ascolto si possono comprendere i processi di elaborazione del 

significato che ognuno attribuisce alle sue vicissitudini, al suo collocarsi nelle 

relazioni con gli altri, siano essi i presenti al gruppo, oppure i figli, ma anche rispetto 

alla “posizione” che ognuno sente di avere nel mondo e all’attribuzione di senso alla 

propria esistenza. In particolare per genitori e bambini protagonisti di storie difficili e 

sentimenti che fanno dolere, l’ascolto ha la capacità “terapeutica” di stemperare il 

male: 

Quello di essere ascoltati è un bisogno di tutti. Sentirsi ascoltati aiuta a 

elaborare la propria esperienza e, nei momenti difficili, rende più sopportabile 

il dolore. Quando pensi in solitudine concettualizzi il dolore, gli dai un profilo, 

ma resta lì con tutta sua pesantezza e tu con lui, e spesso accade che non si 

riesca a trovare la forza per azioni che non siamo altro che di sopravvivenza, 

di resistenza passiva. Il sentirsi ascoltati da altri, invece, anche se non ha il 

potere di cancellare o ridurre il dolore, aiuta a renderlo più sopportabile. 
149
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Saper ascoltare è dunque condizione fondamentale per un’azione educativa che 

permette all’altro di prendere parola, è “verbo attivo” che descrive una qualità della 

relazione, del processo nel quale avviene l’intervento. 

L’ascolto non nasce, come potrebbe credere qualcuno illusoriamente, da 

un’operatività spontanea, ma dalla costruzione paziente e coerente di relazioni 

specifiche, concrete, nelle quali mettiamo alla prova e raffiniamo le nostre 

conoscenze esistenziali, prima ancora che professionali e sociali.
150

 

Questo significa avere la competenza professionale e la sensibilità personale per 

allestire un contesto fatto di spazi e tempi adeguati e coerenti, all’interno dei quali 

l’ascolto diventa un’occasione di relazione intenzionale, di ascolto guidato attraverso 

domande aperte, mirate, chiare, facendo attenzione ai momenti informali e ponendo 

particolare cura a quelli di restituzione. Si tratta dunque di agire tecniche di ascolto 

attivo e di essere profondamente consapevoli della comunicazione non verbale che si 

attiva anche attraverso il corpo, con la mimica, i gesti e la postura
151

. 

 

2.5.2 Sospendere il giudizio e avere rispetto 

Avvicinarsi alle famiglie negligenti, in particolari ai genitori, significa mettere 

momentaneamente da parte le proprie cornici di interpretazione perché possano 

emergere “ i perché” dell’altro, le sue motivazioni, sempre presenti anche laddove ci 

appaiono a un primo sguardo comportamenti apparentemente “senza pensiero”. I 

passaggi dal taciuto all’espresso, dai racconti che mettono punti definitivi (“è così”) 

ai loro possibili sviluppi (“potrebbe essere…”), da interpretazioni a senso unico a 

significati molteplici, possono avvenire se è presente e agita, innanzi tutto da chi ha 

la responsabilità della conduzione, l’accettazione di pensieri, atteggiamenti ed 

emozioni che ognuno porta e mostra. Bisogna essere capaci di “lasciar essere” 

l’altro, che non significa sottovalutare le sue difficoltà, né abdicare al ruolo che vuole 

sollecitare movimenti evolutivi, significa cioè “essere capaci di una presenza che non 
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invade mai il movimento d’essere dell’altro
152

”. Significa riconoscere e avere la 

capacità di sostenere l’impatto emotivo che l’ascolto e la vicinanza possono 

provocare. Sentimenti di noia, di rabbia, di frustrazione, di irritazione, fastidio, 

impazienza, scoraggiamento, rabbia, non mancano mai nell’incontro: 

Le vicende che padri e madri narrano sono infatti storie che possono far 

inquietare, stupire, addolorare, impietrire, scandalizzare, intenerire, 

sconvolgere… L’importante è riconoscere questi sentimenti ed essere in grado 

di provarli.
153

 

Si tratta di riconoscere legittimità ai modi di essere e fare dei genitori, anche se ci 

suscitano sentimenti contrastanti che ci possono portare, di primo acchito, 

all’espressione di giudizi colpevolizzanti. La possibilità di accoglienza è insita, 

infatti, nella capacità di sospendere il giudizio, di far fronte ai sentimenti disturbanti 

e perturbanti che mettono a rischio la relazione di fiducia che invece si vuole 

coltivare. L’accoglienza è possibile se possiamo nutrire fiducia nell’altro, nel suo 

“divenire”; anche se nell’oggi ci appare “poco attraente”, se ci provoca sentimenti 

negativi, è necessario coltivare parallelamente sentimenti sani e vitali: si tratta di 

imparare a “voler bene” alle famiglie, con le loro imperfezioni, le loro deformità o 

informità ma anche le loro grazie e la loro dignità. Allora diventa possibile il rispetto, 

che fa sempre attenzione anche alla vulnerabilità e alla fragilità dell’altro, in modo 

che “accogliere il bisogno dell’altro di affidarsi non si tramuti mai in possesso
154

”. Il 

rispetto è insito nello “sguardo”, che non interpreta ciò che appare nel “già detto”, 

ma è insito nelle parole che sostengono e incoraggiano evitando espressamente di 

valutare, sentenziare, far trasparire “che così non va bene”. Fonda la possibilità di 

relazioni “vere” dove la ricerca del “giusto”, del “buono”, del “bello”, è comune e 

condivisa. 
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2.5.3 Mettere in campo abilità di relazione e 

comunicazione 

Condurre gruppi con le famiglie e lavorare con le loro storie/romanzi possibili, 

lasciandosi orientare dalla prospettiva salutogenica, dalla curiosità, e ancor di più 

dalla ricerca della bellezza, richiede di muoversi tra educazione e immaginazione
155

, 

non solo con delle “posture” mentali e delle teorie di riferimento, ma anche con 

specifiche competenze e abilità. Dare la parola ai genitori e ai bambini, mettendo i 

loro discorsi al centro, cercando di capirli e riconoscerli, tenendo conto dei vissuti 

che in quel momento si esprimono, richiede, in particolare, capacità comunicative e 

di relazione adeguate. Il ruolo del conduttore/facilitatore è intenzionalmente “debole” 

nel senso che non consiglia direttamente e si astiene dal proporre soluzioni, ma 

rilancia, apre domande, permette alla comunicazione di fluire meglio, fa in modo che 

ci sia possibilità di parola per tutti. Il conduttore tiene il filo del discorso, fa 

memoria, riassume, osserva e documenta. La sua è: 

“Un’implicazione ben vigilante”: “l’intervento è dolce, non intrusivo. 

L’operatore mette la sua expertise in ‘veglia’: il suo ruolo resta il più delle 

volte limitato a una dimensione mediatrice, egli è garante del rispetto della 

comunicazione e della circolazione della parola e della sua confidenzialità” in 

questo modo “lo sguardo del professionista subisce un doppio slittamento: da 

tecnico diventa relazionale”.
156

 

Se ci sono anche i bambini, come nell’esperienza di gruppi che lavorano con tutta la 

famiglia o con gruppi paralleli di genitori e bambini, è possibile far emergere le 

potenzialità di questo setting e lavorare “quasi in diretta” sul legame, per come è 

rappresentato reciprocamente, con le immagini che ne emergono e che si possono 

innanzi tutto lasciar esprimere e poi mettere in relazione, commentare, arricchire, 

esplorare verso direzioni inedite. 
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Chi conduce il gruppo non deve dimenticare l’isomorfismo tra relazione e contenuto, 

secondo il quale l’operatore, anche involontariamente, modella il genitore sugli stessi 

aspetti in cui il genitore modella il figlio: per indurre all’ascolto dobbiamo quindi 

saper ascoltare, se si afferma la necessità del rispetto bisogna praticarla riconoscendo 

“importanti” e degne di attenzione le domande o i contributi portati dai genitori, se si 

tratta di rispetto di regole di comportamento e di orari, il conduttore dovrà essere il 

primo a rispettare quelle concordate.  

Nel gruppo il conduttore/facilitatore è colui che sostiene il processo di “apprendere 

attraverso l’altro: reciprocamente, ininterrottamente, ogni volta da capo, nel ‘qui e 

ora’ anche più banale dell’interazione
157

”. Significa rinunciare alla trasmissione 

verticale e rifiutare definitivamente l’idea di sentirsi depositari di un sapere 

solipsistico, autosufficiente che si auto-costruisce e si auto-conferma. Bisogna 

invitare le famiglie a sentirsi depositari della conoscenza sulla propria esperienza, e 

mostrare che metterla a disposizione degli altri apre a scenari inconsueti, che la 

propria fatica, i propri sforzi, possono essere d’aiuto a chi vi riconosce, per 

somiglianza o per differenza, parte del proprio percorso genitoriale o esistenziale. Il 

conduttore allora, farà “un passo indietro” sui contenuti, ma si farà esperto 

moltiplicatore degli sguardi e delle voci, supportando conversazioni che cercano 

composizioni intelligenti e collettive, quindi sociali, rispetto al tema che si va 

discutendo. Le domande non avranno senso indagatorio ma saranno volte ad aiutare a 

comprendere meglio la situazione. 

Le abilità comunicative riguardano perciò la capacità di rispecchiamento delle storie 

messe in circolo nel gruppo, attraverso il “supporto verbale”, che riguarda la capacità 

di sintetizzare, chiarire, domandare, valorizzare, verbalizzare le parti emotive, in 

contrasto con interventi che invece interpretano, stigmatizzano, sentenziano o 

identificano, esprimendo direttività. Particolarmente significativi sono le 

verbalizzazioni dei toni emotivi impliciti nelle comunicazioni, che spesso le famiglie 

vulnerabili non colgono, abituate a una grammatica descrittiva che li inibisce o li 

ignora. 

Ritengo inoltre fondamentale un esercizio di parola, da parte dei conduttori, che si 

“ripulisce” dai tecnicismi e si fa vicino all’espressione quotidiana delle persone del 
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gruppo. Un esercizio di semplificazione, che implica un atteggiamento di umiltà, ma 

anche la volontà di comunicare in modo comprensibile per tutti, bambini compresi, 

perché “tradurre” i pensieri secondo formule spogliate dalle ridondanze, aiuta un 

“sapere modesto”, che si fonda sugli esempi e si radica nella realtà, permettendo 

all’altro di prendere parola senza sentirsi troppo distante e facendo in modo che il 

discorso diventi mediatore di riflessività e apprendimento. 

 
2.5.4 Diversificare gli strumenti 

L’espressione e la condivisione delle esperienze e dei saperi, mettere a disposizioni 

degli altri le proprie storie, non è sempre semplice. È possibile che la famiglia non 

sia abituata a riflettere sui suoi vissuti e sui suoi comportamenti, sulle immagini che 

ognuno ha dei suoi componenti, sui problemi che sta attraversando e sulla possibilità 

di cercare risorse ed energie per rispondervi. Inoltre, se le famiglie provengono da 

percorsi precedenti con i servizi di Tutela minori, è possibile che non siano abituate a 

essere interpellata come “competenti” rispetto alle loro vulnerabilità e alle capacità di 

non essere sopraffatte da queste ultime, tanto meno si immaginano di poter essere 

d’aiuto ad altri, o che il mettere a disposizione pezzi della propria storia e ascoltarne 

altre, diverse, possa produrre un incontro per certi versi imprevisto, “stupefacente”, 

che avvia alla novità. Per questo ricercare con loro le possibilità, andare alla scoperta 

della bellezza ancora viva nelle relazioni familiari o scoprirne parti inedite, significa 

saper offrire spazi dove si “disvela” la parte estetica della cura, dove c’è posto per la 

meraviglia, per la commozione, per la sorpresa. 

Nel lavoro di cura si scopre molto presto che la parola e il pensiero strutturato 

hanno dei limiti, in quanto presentano una forma fin troppo definita e 

convenzionata che non riesce a “intercettare” in modo esaustivo dimensioni 

come la bellezza, la complessità e l’autenticità.
158

 

“Se potessi dirlo, non lo danzerei”, diceva Isadora Duncan. Innanzi tutto per questo 

motivo, ma anche per non lasciare che la comunicazione si produca solo attraverso il 

canale “razionale” della parola, che può facilitare alcuni ma penalizzare altri, o far 

emergere solo alcuni contenuti escludendone altri, gli strumenti devono far 
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riferimento a linguaggi e “grammatiche” differenti, capaci di dar voce alle parti che 

altrimenti rimarrebbero inespresse, a quelle emotive oltre che a quelle cognitive, a 

quelle corporee, ai segni pre-verbali come l’uso del colore o della voce.  

Gli strumenti possono perciò diversificarsi, a seconda della fase in cui si trova il 

gruppo, dell’intimità che ha raggiunto e della disponibilità di chi partecipa a 

“esporsi” anche attraverso modalità a cui gli adulti sono più difficilmente invitati, 

come il disegno, il gioco, la drammatizzazione. La differenziazione va introdotta in 

modo “pensato” e con molta attenzione, per non indurre, ad esempio, soprattutto 

all’inizio dei percorsi, l’idea “dell’infantilizzazione” degli adulti. Man mano ci si 

addentra nella conoscenza, la parola potrà però essere sollecitata da strumenti grafici, 

metaforici o simbolici.  

L’idea è quella di ancorare i percorsi di cura al nesso tra immaginazione ed 

educazione, già esplorato da tanti maestri, artisti ed educatori (Rodari, 

Munari, Pontremoli). Fare ricorso all’immaginazione significa utilizzare i 

linguaggi simbolici, metaforici e narrativi per creare nessi impensati, per 

riuscire a comporre elementi apparentemente estranei, per ri-unificare la 

mente con il corpo.
 159

 

Proponendo azioni e strumenti che si situano dentro la logica della “grammatica della 

fantasia
160

” è possibile anche per le famiglie far emergere nuove immagini, 

contattare sentimenti ed esprimere emozioni, non per distanziarsi dal reale, ma per 

vederlo attraverso l’immaginazione, con altre forme, altri colori, attraverso i profumi 

e i sapori. 

Non siamo più nel non senso, mi pare. Siamo nel modo più evidente, all’uso 

della fantasia per stabilire un rapporto attivo con il reale. Il mondo lo si può 

guardare ad altezza d’uomo, ma anche dall’alto di una nuvola (con gli 
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 Andrea Prandin, ibidem. 
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 Nella “grammatica della fantasia” rodariana, la creatività non è mai intesa come gioco e 

divertimento allo stato puro. Le storie sono create in funzione dello sviluppo dell’infanzia e 

dell’immaginazione nonché della promozione del dialogo tra adulti e bambini. 
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aeroplani è facile). Nella realtà si può entrare dalla porta principale o infilarsi 

– è più divertente – da un finestrino[…]. È più divertente e quindi più utile.
161

 

Mediatori non verbali come sequenze di film, brani tratti da libri, poesie, canzoni, 

fotografie e immagini, ma anche opere artistiche, pittura e manipolazione di materiali 

diversi, giochi, danze ed espressioni teatrali, costruzioni, role-playing, e quanto la 

creatività dei conduttori può “scovare” e mettere a disposizione, sollecitano e 

integrano la parola, possono toccare prima il cuore e le emozioni e poi la mente e la 

razionalità dei partecipanti. 

Gli strumenti, in accordo con la parte teorica dell’intervento e i suoi obiettivi che 

mirano a far sentire i genitori competenti e a dare parola anche ai loro figli, dovranno 

essere costruiti e presentati con l’attenzione a che non siano percepiti come una 

richiesta di “prestazione”, intesa come il modo in cui viene eseguito un lavoro e che 

dà adito a valutazioni positive o negative, ma devono invece essere sostenuti e 

rappresentati dalla possibilità della loro “fattibilità”, e dall’effettiva produzione di 

materiali “presentabili”. Per questo la cura del materiale offerto per “l’esercizio”, 

della sua estetica e piacevolezza, può essere a sua volta elemento che trasmette la 

cura che il conduttore ha per il gruppo, l’offerta di cose belle, di cui ognuno è degno.  

Gli strumenti non vanno pensati quindi, semplicemente, come “una tecnica”, ma 

fanno parte della pratica della cura che attraverso loro si “incarna” e si fa concreta, 

diventano “attestazione” dell’offerta, non una pratica giustapposta, semplicemente 

“facilitante” o che rende il lavoro divertente invece che noioso. Attraverso di essi 

“prende forma” il lavoro con i gruppi di genitori e i loro bambini, per aver cura di 

loro e per attivare cura tra le relazioni, nella direzione del bello, del buono, del 

sogno, della poesia, di cui è composta la realtà, anche quella delle famiglie 

vulnerabili. 
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 Gianni Rodari, Grammatica della fantasia. Introduzione all’arte di inventare storie, Torino, 

Einaudi, 1997, p. 36-37. 
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PARTE TERZA 

 

 

3. I GRUPPI CON LE FAMIGLIE NEGLIGENTI  

IN PROVINCIA DI BERGAMO 

 

 

Non basta guardare, occorre guardare con occhi che vogliono 

vedere, che credono in quello che vedono. 

 

Galileo Galilei 

 

 

Una fiaba africana narra che un giorno, nella foresta, scoppiò 

un incendio devastante. Tutti gli animali si diedero alla fuga. 

Un leone scorse un colibrì che volava in direzione 

dell’incendio: preoccupato, cercò di fermare il colibrì per 

fargli cambiare direzione, ma l’uccellino spiegò che stava 

andando a spegnere l’incendio. Il leone, meravigliato, replicò 

che era impossibile spegnere l’incendio con la goccia d’acqua 

che portava nel becco, ma il colibrì con decisione replicò: “Io 

faccio la mia parte”. 

 

Fiaba africana 

 

Introduzione al lavoro di confronto delle esperienze 

Nel territorio della provincia di Bergamo l’esperienza dei gruppi con i genitori e le 

famiglie negligenti comincia ad avere una sua storia: i primi “laboratori” sono ormai 

attivi da sei anni. I diversi modelli, anche quando nati “gemellati”, come in un caso, 

si sono poi evoluti slegati e indipendenti gli uni dagli altri, perché gli scambi si 

limitavano ad “assonanze” informali passate tra i conduttori, che conoscendosi, si 

scambiavano accenni, informazioni, brevi narrazioni. Il presente lavoro ha offerto la 

possibilità di discussione, di scambio, di riflessione comune, intorno alle diverse 

storie, al senso che ogni Ente e progetto attribuisce al lavoro educativo e sociale che 
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vede coinvolte e chiamate a partecipare le famiglie negligenti o maltrattanti, 

riconoscendole come protagoniste attive della capacità di trattare il tema della 

genitorialità, quando è sofferente, mancante e inadeguata, nel tentativo di aprire 

nuove possibilità relazionali tra genitori e figli. Il confronto ha permesso una prima 

emersione dei differenti modelli, sostenuti da diversi modi di organizzare e proporre 

il lavoro con i gruppi. 

Le informazioni qui riportate, insieme alle riflessioni che lo scambio ha prodotto, 

sono state raccolte con strumenti diversi: attraverso tre incontri collegiali, ai quali 

hanno partecipato congiuntamente i referenti di ogni esperienza; attraverso 

un’intervista individuale approfondita a ogni realtà; attraverso il materiale 

documentativo che ognuno ha voluto mettere a disposizione. Mentre il confronto di 

gruppo, a partire da domande guidate è fluito in un racconto libero delle esperienze – 

dato che alcuni temi ne facevano risuonare altri – le interviste hanno seguito invece 

una modalità più lineare ed è stata proposta una griglia, che è quella riportata per la 

descrizione di ogni situazione, al fine di rendere omogeneo il materiale. 

L’intenzione che spero di riuscire a realizzare, è quella di mettere in evidenza le 

peculiarità di ogni proposta, evidenziandone le potenzialità e i punti deboli, 

rileggendo poi ogni modello con le caratteristiche che presenta e le possibilità che 

offre rispetto all’idea di sollecitazione dei processi resilienti nelle famiglie 

vulnerabili, sapendo che, ognuno “fa la sua parte” per contribuire a far star meglio 

genitori e bambini. 

3.1 L’esperienza della Cooperativa Il Cantiere 

Il “laboratorio delle famiglie” ha sede presso il Centro Diurno Minori, in via C. 

Battisti, a Gazzaniga. 
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Cenni sulla storia del progetto 

Nel 2009 la Cooperativa Sociale “Il Cantiere” e la Società dei Servizi Val Seriana 

che gestisce la Tutela minori per l’Ambito dei 18 Comuni della Media e Bassa Valle 

Seriana, hanno presentato un progetto, denominato “Tandem”, alla Fondazione 

Cariplo, per cercare un finanziamento che permettesse di avviare una prima annualità 

di sperimentazione. A partire dall’analisi e dalla riflessione intorno all’educativa 

domiciliare, era infatti emersa evidente lo discrepanza e l’incongruenza tra 

l’immagine di una famiglia “malata”, che il Tribunale dei Minori decreta in difficoltà 

di fronte al compito di cura e educativo, e la richiesta di collaborazione con l’offerta 

di aiuto che sollecita invece le parti potenzialmente capaci e “buone” dei genitori, 

affiancata però, appunto, dalla “diagnosi” di inadeguatezza e incapacità. L’idea di 

una proposta che andasse invece verso una libera adesione della famiglia a un 

progetto di sostegno, sentito buono per sé, è stata condivisa dagli operatori del 

Servizio Tutela del territorio, psicologi e assistenti sociali e dal responsabile della 

Società dei Servizi Valle Seriana. La prima sperimentazione ha permesso, l’anno 

successivo, di partecipare a un bando con finanziamento triennale e di avviare 

collaborazioni sul territorio: in particolare con l’Associazione “Il cortile di Ozanam” 

e con i suoi operatori che hanno partecipato al progetto, alla co-costruzione del 

modello di proposta e alla sua reinterpretazione. A oggi l’esperienza dei laboratori 

con le famiglie in carico al servizio Tutela minori è assunta non solo 

progettualmente, ma anche finanziariamente, dall’Ambito dei Comuni. Sono stati 

realizzati finora otto cicli di laboratorio. 

Tipologia delle famiglie coinvolte 

Le famiglie sono individuate tra quelle in carico alla Tutela minori, sia che abbiano 

in atto un decreto dal parte del Tribunale dei Minori, sia che collaborino 

volontariamente con gli operatori delle équipe psico-sociali. I criteri attraverso cui 

sono invitate al “laboratorio” prendono in considerazione il loro grado di 

collaborazione, l’esistenza di un buon rapporto con gli operatori della Tutela, la 

valutazione delle possibilità di apprendimenti relativamente alla capacità di stare in 

un gruppo e di sostenere un livello di scambio. Si cerca di comporre il gruppo in 

modo che ci siano almeno due papà e se ci sono adolescenti che anche questi siano 

almeno in coppia, per permettere più facilmente alcune alleanze e il rispecchiamento, 
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tuttavia i criteri non sono rigidi e sono previste flessibilità valutando ogni situazione: 

si cerca di fare in modo che la composizione sia eterogenea rispetto alle difficoltà e 

alle capacità delle famiglie. Nel tempo ci sono stati gruppi con un buon livello di 

astrazione ed elaborazione, capaci di stare sul livello di analisi e riflessione intorno 

alle motivazioni delle fatiche educative e alla prefigurazione delle soluzioni, ma 

anche gruppi con resistenze marcate, dove le storie pregresse degli adulti risultavano 

ancora così dolorose da non permettere altro che lo stare “qui ed ora” sulla “scena” 

del laboratorio, o con il rischio di scivolamenti verso generalizzazioni e 

banalizzazioni dei temi e delle problematiche relazionali tra genitori e figli. Sono 

stati pochi i gruppi multietnici e la presenza di famiglie straniere risulta episodica, 

mentre nell’ultimo gruppo è emersa come prevalente la tematica della separazione 

coniugale che ha accumunato tutti gli adulti presenti. Tutte le famiglie di 

quest’ultimo gruppo erano separate/divorziate e alcune anche ricomposte/allargate, 

per cui c’erano nuovi compagni e nuovi figli rispetto a quelli presenti al laboratorio; 

la domanda che ha perciò attraversato il percorso è stata: “Di quale famiglia si 

parla?”.  

Nei gruppi sono spesso presenti adulti con problemi personali quali deficit 

intellettivi, problematiche legate al disagio psichico, che sembra colpire in particolar 

modo le mamme; più in generale si tratta, spesso, di famiglie povere culturalmente, 

dove i genitori hanno a loro volta storie complesse di incuria e a volte di 

maltrattamento. 

Gli obiettivi dichiarati 

- Abbiamo pensato a un “laboratorio” dove produrre un’esperienza in cui i 

partecipanti si sentano attivi, coinvolti, competenti, a partire dalla 

convinzione che è difficile introdurre cambiamenti quando ci si sente 

inadeguati, impotenti, incapaci, sofferenti o fragili, o quando altri pensano o 

dicono questo di noi, come spesso succede alle famiglie in carico al servizio 

di Tutela minori. 

- Un “laboratorio” come luogo sociale, nel quale incontrarsi e confrontarsi, che 

possa incentivare anche buone relazioni informali, aumentando la rete 

sociale, mostrando che è possibile costruirla; un luogo dove far emergere 
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immagini diverse del “fare ed essere famiglia”, moltiplicando la possibilità 

degli sguardi e offrendo la possibilità di una narrazione ricca di senso. 

- Il “laboratorio” si propone come uno spazio “pubblico” dove poter esibire gli 

stili educativi e sperimentare i ruoli familiari senza ripetere necessariamente 

gli stessi copioni che caratterizzano il privato di ogni famiglia e che causano 

cortocircuiti relazionali; ciò richiede la partecipazione attiva di genitori e figli 

insieme, per avviare il confronto tra gli uni e gli altri, attraverso una 

conduzione rispettosa, all’interno della singola famiglia e tra le famiglie. La 

finalità è di rendere un po’ più dinamica e gradevole un’immagine di famiglia 

che si ipotizza statica e probabilmente, dato il lungo permanere di questi 

nuclei dentro il circuito dei servizi sociali, anche esteticamente disarmonica. 

Gli obiettivi emersi nel corso dell’esperienza 

A seguito dell’incontro con le famiglie e con le loro evidenti difficoltà educative, con 

l’emergere a tratti, di storie di vita molto sofferenti e dolorose, l’accompagnamento 

educativo non si è proposto obiettivi di cambiamento, inteso già come un mutamento 

di atteggiamenti, di modi di fare e di essere, tanto meno ci si è orientati verso la 

risoluzione dei problemi familiari. 

È emersa come possibilità reale e concreta, quella di offrire a ogni famiglia, 

attraverso il gruppo, la possibilità di sperimentare forme di comunicazione inedite tra 

adulti e con i figli e un’esperienza di condivisione. Il “laboratorio” permette di 

rendere evidenti alcuni “stili” del fare famiglia, alcune richieste dei figli, le modalità 

ricorsive di risposta dei genitori; permette a ogni nucleo familiare di “vedersi”, 

soprattutto attraverso il rispecchiamento e il rimando degli altri. 

Nonostante le fatiche che il gruppo comunque propone, perché il confronto e le 

sollecitazioni che ne derivano non sono indolori, si cerca di fare in modo che i 

sentimenti associati a questa esperienza siano di piacere e benessere: pensando che 

ciò sia una chiave per far percepire con maggiore consapevolezza le difficoltà, ma 

anche la fiducia nella capacità di attivare risorse, di affrontare cose difficili, in 

qualche modo di sentire di “potercela fare”. Si cerca di offrire cose “belle”, curando i 

materiali, perché la cura passi anche attraverso la sua parte estetica. Queste ci 

sembravano le condizioni che permettono di aprire domande e interrogativi sui ruoli 
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dentro la famiglia e sulla quotidianità e perché dal gruppo ognuno possa “portarsi a 

casa” anche indicazioni, suggerimenti, consigli. 

 

L’invito, il patto, l’organizzazione  

Il criterio di invito al gruppo è quello della negligenza dichiarata e della “presa in 

carico” da parte della Tutela minori. L’adesione non solo formale delle famiglie è 

ritenuta fondamentale, anche per le famiglie sottoposte a decreto del Tribunale la 

partecipazione è volontaria: il “laboratorio” è proposto come una possibilità e deve 

essere scelto. Viene tenuto in considerazione anche il parere dei figli, soprattutto 

quando sono adolescenti: deve esserci una loro volontà di partecipazione, che se non 

è presente a priori e non prevede un rifiuto netto, si può costruire nel corso 

dell’esperienza. Le famiglie a cui fare la proposta sono individuate dagli operatori 

del Servizio Tutela, che, attraverso un colloquio, illustrano l’esperienza e 

successivamente raccolgono l’adesione o la rinuncia. L’ingaggio risulta difficoltoso, 

perché molte delle famiglie non aderiscono e da più tempo si sta richiedendo che un 

conduttore dei gruppi, possa affiancare l’équipe psico-sociale nella fase iniziale di 

presentazione. 

Gli inviti sono diversificati, sia rispetto alla “gravità” delle negligenze sia per la 

composizione dei nuclei familiari. Sono invitati i genitori (anche quelli separati 

possono essere presenti congiuntamente se la relazione non è altamente conflittuale) 

e i figli a partire dai 6 anni. Il criterio dell’alfabetizzazione dei bambini permette loro 

di avere una base comune di espressione (lettura e scrittura) anche a fronte di età 

molto diverse, e di poterla utilizzare oltre alla parola e al disegno. La partecipazione 

dei figli alle attività proposte è, infatti, ritenuta distintiva di questa proposta, e ciò 

richiede anche alcune capacità dei bambini rispetto ai tempi di attenzione, di attesa, 

di interazione. Ogni “laboratorio” prevede almeno dieci incontri per un massimo di 

sei famiglie e ogni famiglia può partecipare ad un solo ciclo di incontri, per evitare la 

“cronicizzazione”. 

La struttura degli incontri  

Il bisogno di conferire una certa ritualità e familiarità agli incontri ci ha portato a 

strutturarli in maniera precisa e costante. A seconda delle edizioni il “laboratorio” è 
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stato proposto di due ore e mezza o di tre ore. L’orario varia perciò dalle 18.00/18.30 

alle 21.00. Un incontro tipo può essere strutturato nel seguente modo: 

- accoglienza (circa 15 minuti nei quali accogliere le famiglie mano a mano 

che arrivano, saluti, aggiornamenti, conversazioni informali, firma sul 

foglio presenze); 

- attività a tema guidata (circa 1 ora e 45 minuti nel corso della quale, dopo 

aver svolto un breve riassunto dell’incontro precedente è introdotto il 

tema della serata, si propone l’attività); 

- apparecchiamento tavola (circa 10 minuti, con l’aiuto delle famiglie); 

- cena (circa 45 minuti; al termine della cena viene consegnato un foglio di 

promemoria per l’incontro successivo con allegata una “frase del giorno” 

che viene letta a voce alta); 

- sparecchiamento tavola (circa 5 minuti, con l’aiuto delle famiglie); 

- saluti. 

Chiedere a ciascuno, anche ai più piccoli, una testimonianza scritta della presenza 

attraverso la firma iniziale, ha l’obiettivo di sottolineare l’importanza del contributo 

di ogni singolo partecipante all’incontro che ci si accinge a vivere, rendendolo 

speciale e unico proprio grazie all’esserci nel gruppo.  

Il momento della “memoria” degli incontri è assunto dai conduttori del gruppo, 

perché rivolto ai partecipanti, risulta spesso una richiesta “performativa” che mette in 

difficoltà e imbarazzo. Di volta in volta, le memorie scritte vanno a formare il diario 

collettivo che può essere consultato, costituendo uno strumento del percorso che il 

gruppo sta svolgendo. 

La presentazione dell’attività mostra l’attenzione a evidenziare la connessione con 

quanto fatto insieme fino a quel momento. L’obiettivo dei conduttori è di fornire 

quegli elementi e quei nessi necessari per collocare l’attività dentro la finalità e lo 

scopo del gruppo. L’attività coinvolge e impegna tutti i presenti. 

La cena è un momento significativo perché rappresenta per il gruppo un messaggio 

di cura importante. Attraverso il cibo e la sua condivisione, ci si “nutre”, anche in 

modo simbolico, si condivide e si costruisce un tassello rilevante del fare e sentirsi 

gruppo. 

La conclusione dell’attività e i saluti, sono ritualizzati, con un biglietto indicante la 

data dell’incontro successivo, un’immagine e un aforisma, o una frase o una poesia 

riguardanti il tema affrontato in quell’incontro. 
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Proposte operative  

Il “modello” adottato prevede la compresenza di genitori e figli, perché l’idea è 

quella di lavorare “in presa diretta” sulla loro relazione, che avviene nello spazio 

pubblico del gruppo ed è mostrata nel “qui ed ora”. Questo fa sì che il tema generale 

sia “il fare e l’essere famiglia” e i diversi modi in cui questo avviene, con le difficoltà 

che suscita e la possibilità di parlarne insieme. La presenza dei bambini è “potente” 

rispetto alla possibilità di parola che il gruppo offre e alla possibilità di sguardi 

inediti che i genitori possono sperimentare rispetto alla rappresentazione che hanno 

dei loro figli. La presenza dei bambini e il lavoro congiunto tra genitori e figli 

(lavorano ogni volta sulla stessa tematica), impone una proposta di attività guidate 

sistematiche, che tuttavia è decisa incontro per incontro, in base a ciò che emerge dal 

gruppo. Questo comporta un lavoro di back-office importante. L’equipe educativa si 

incontra e confronta a partire dalle riflessioni emerse dal gruppo, sui sentimenti che 

ha percepito durante l’incontro, “sorvegliando” le reazioni, proprie e dei partecipanti 

al gruppo. Non c’è supervisore esterno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se la mia famiglia fosse… 
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Il divenire del gruppo e delle persone (i riposizionamenti del gruppo; ci si sente 

dentro una rete? C’è senso di appartenenza o semplice fruizione? Da cosa si 

deduce/rileva?) 

A un’analisi fatta a posteriori, si rintracciano, in tutti i gruppi, indipendentemente 

dalla loro composizione e dal percorso, che rimane sostanzialmente unico e 

irripetibile per ognuno di essi, delle fasi che sono “tipiche” e trasversali ai gruppi. 

Prima fase: la nascita del gruppo 

Per partire si ha sempre bisogno di costruire insieme i confini del “noi” perché il 

gruppo non esiste ancora; solo i ruoli di conduttori e partecipanti sono definiti. Le 

regole sono il primo terreno comune: “Come vogliamo funzionare”? Si prova a 

rispondere in modo attivo e partecipato, discutendo eccezioni e varianti e 

condividendone il senso. In continuità con questi movimenti, le prime attività di 

presentazione servono a favorire la conoscenza reciproca, permettendo ai 

partecipanti di assestarsi all’interno del gruppo, ognuno con le proprie peculiarità 

famigliari e individuali. Si riconosce un bisogno urgente di individuare elementi di 

continuità e normalità tra le esperienze e i modi di fare famiglia che sono mostrati e 

raccontati. In generale, si osserva la tendenza a identificare ciò che accomuna, a 

cercare conferme anche nei conduttori di tali somiglianze. Le famiglie faticano 

invece ad accettare le differenze come elementi di ricchezza con cui confrontarsi.  

Seconda fase: ampliare lo sguardo 

Una volta costituito il gruppo, si cerca di valorizzare e far emergere la ricchezza delle 

differenze. Con il tempo, le diffidenze lasciano spazio a un crescente senso di 

familiarità e condivisione: ognuno trova un suo modo di esprimersi e sviluppa un 

maggior senso di fiducia verso il gruppo come luogo sicuro e protetto, dove poter 

consegnare piccole o grandi parti di sé e della propria famiglia. I partecipanti sono 

generalmente disponibili ad ascoltare opinioni e consigli degli altri e ad accogliere le 

domande aperte dai conduttori. In questa fase il gruppo si mostra molto più 

autonomo, a volte prende iniziative esprimendo direttamente dei bisogni e mostrando 

di avere meno necessità della conduzione. C’è più coesione e fluidità di 

comunicazione, tra adulti e con i bambini o ragazzi, sia nei momenti guidati sia in 

quelli informali, e coloro che hanno aderito veramente alla proposta sentono 

l’esigenza di continuità: le assenze sono notate e fatte notare ai conduttori. 
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Terza fase: verso la conclusione 

Per preparare la conclusione del “laboratorio” e lo scioglimento del gruppo, si 

conducono gli ultimi incontri con l’intento di indirizzare lo sguardo dei partecipanti 

un po’ più all’esterno. In modo diverso per ogni gruppo, date le differenze dei 

percorsi, si prova a mostrare che l’esperienza di socialità che il gruppo offre, anche 

se in modo protetto, può essere cercata nel proprio territorio di appartenenza. 

Contemporaneamente, si “riconsegna” in modo simbolico, ogni membro del gruppo 

al proprio nucleo familiare, di modo che l’esperienza vissuta, rientri, come 

significato, tra le possibilità di “fare famiglia” sperimentate e vissute, e vi si 

aggiunga, con le note positive che ha mostrato e che conduttori e partecipanti del 

gruppo hanno man mano messo in evidenza. La chiusura risulta comunque spesso 

faticosa per alcune persone, che manifestano il desiderio di continuare e di “non 

finire mai”.  

 

La conduzione e la supervisione 

Il ruolo è di conduzione “dichiarata e forte”, in senso formativo. 

L’accompagnamento delle famiglie lungo il percorso è offerto attraverso strumenti, 

attività, pratiche di conduzione di gruppo. Viene dichiarato l’invito a partecipare a 

degli incontri di condivisione, riflessione ed elaborazione degli stili di vita familiari, 

a fronte del fatto che i percorsi del “fare famiglia” sono molti, tutti possibili, che si 

può imparare gli uni dagli altri attraverso processi condotti, che si evolvono lungo il 

ciclo di incontri. 

Il percorso non è definito in partenza e si costruisce di volta in volta, con coerenza 

rispetto a contenuti condivisi che emergono dalle famiglie. A metà percorso c’è un 

colloquio personale rivolto agli adulti di ogni famiglia, che si configura come 

momento specifico di ascolto di bisogni individuali che poi vengono accolti nel 

gruppo, ed è uno dei modi di co-costruire il percorso. La conduzione ha visto, negli 

anni, ruotare operatori con professionalità diverse: educatori, pedagogisti/formatori e 

psicologi specializzati nella conduzione di gruppo. A oggi la conduzione è 

strettamente pedagogica e, a seconda della composizione del gruppo, vi sono due o 

tre operatori, per poter seguire, durante le serate, le proposte diversificate di attività 

differenti, per bambini, adulti e adolescenti. 



 

87 

Punti di forza 

- È ritenuta un’intuizione “potente” la presenza dei figli e un lavoro che 

non è parallelo ma congiunto a quello che fanno gli adulti. Non c’è 

separazione tra genitori e figli: lavorano come nucleo e mettono “in 

scena” le relazioni familiari. Anche scegliere i temi mediando tra le 

esigenze dei figli e quelle dei genitori è già funzione genitoriale che viene 

mostrata e sollecitata. 

- La conduzione pedagogica si avvale di molteplici strumenti e linguaggi: è 

possibile far emergere e “punteggiare” i significati che emergono nella 

relazione tra genitori e figli, attraverso modalità cognitive e verbali, 

espressive e artistiche, razionali ed emotive. Il registro può essere variato 

ogni qual volta il gruppo sembra mostrare difficoltà o resistenze. 

- È possibile variare le modalità del confronto e far emergere significati 

differenti componendo sottogruppi diversi: tra pari (genitori, bambini, 

adolescenti), all’interno di ogni singolo nucleo familiare, tra famiglie. 

- Non si rinuncia al calore dell’informalità perché il momento della cena è 

parte fondamentale dell’incontro. La cura della conversazione, la 

sollecitudine perché ciascuno si senta a proprio agio, la condivisione, 

anche da parte dei conduttori, mostra il piacere dell’incontro. 

Punti di debolezza 

- La conduzione “formativa” che istituisce un gruppo “di lavoro” lascia 

poco spazio al protagonismo delle famiglie e alle loro richieste dirette. 

-  I temi trattati nell’incontro sono desunti dalla lettura di quello che le 

famiglie offrono e mostrano durante gli incontri, quindi il rischio è che 

emergano sopratutto le prefigurazioni degli operatori sui bisogni del 

gruppo. 

- Rimane quasi contraddittoria l’esplicitazione dell’obiettivo primario 

dell’accoglienza e dell’attenzione alla ripresa di fiducia nelle capacità 

genitoriali senza che questo sia collegato a degli apprendimenti ma a un 

generico “vissuto” e sentimento. 
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Tracce sedimentate (nelle storie, nei servizi e nel territorio) 

A seguito degli incontri di verifica e di riprogettazione che ogni anno sono stati fatti 

tra i conduttori dei gruppi e gli operatori psico-sociali del servizio Tutela minori, è 

forse ora possibile dire che i “laboratori” fin qui realizzati, hanno lasciato una prima 

traccia, però significativa, rispetto al modo di lavorare con le famiglie. Gli operatori 

dei servizi, hanno intravisto la possibilità di costruire contesti nei quali non si porge 

solo la funzione di aiuto e sostegno, spesso unita al controllo, ma dove le famiglie 

possono esprimere le loro competenze, guardare, vedere, nominare il proprio modo 

di fare famiglia senza che questo sia sottoposto a giudizio. Un modo di avvicinare la 

genitorialità non a partire da ciò che la caratterizza in senso deficitario, ma per come 

si esprime. La traccia rimane per il momento ancora esterna al lavoro diretto degli 

operatori, però è entrata nelle loro rappresentazioni la possibilità di offrire 

l’esperienza del laboratorio. La nominano talvolta in questi termini: “Il laboratorio 

farebbe proprio bene a questa famiglia”.  

Le famiglie che hanno partecipato al percorso forse non hanno utilizzato l’esperienza 

per innescare cambiamenti nel modo di agire la genitorialità; le tracce che possiamo 

rilevare hanno a che fare con quanto le famiglie mostrano nel processo e ci 

restituiscono alla conclusione: il “laboratorio” non è un luogo terapeutico, ma si 

avvicina molto alla normalità, sollecita la capacità dei singoli di stare in un contesto 

sociale con piacere, permette di fare un’esperienza in larga parte positiva, accanto ai 

propri famigliari, mette in luce le competenze e i ruoli di ciascuno. Alla domanda 

“Che cosa avete scoperto facendo questa esperienza?” le famiglie rispondono ad 

esempio: “Come darsi una mano senza creare disturbi”; “È importante imparare ad 

ascoltare”;“Scambiando idee si impara ancora di più sui nostri figli”. 

 

Commenti e analisi dell’esperienza 

 

Il “laboratorio delle famiglie” della Cooperativa “Il Cantiere” si evidenzia 

immediatamente come un intervento esplicitamente formativo con le famiglie. Come 

avviene per l’offerta alla genitorialità “normale”, offre un percorso dove l’intento è 
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dichiaratamente riflessivo, ma a partire dall’idea che non è solo parlando del ruolo o 

degli agiti che lo riguardano che si può imparare, ma che il “mestiere” di padre e 

madre può essere appreso facendolo concretamente, nel “qui ed ora” degli incontri. 

Come descrive bene Laura Formenti: 

Fare il genitore è l’unico modo per (imparare a) essere madre, padre. Forse 

non lo sai, hai bisogno di scoprirlo, di vederti in azione, di raccontarlo ad 

altri. Il sapere non riconoscibile, non riconosciuto, non è competenza.
162

 

L’istituzione dei gruppi con le famiglie, risulta quindi a tutti gli effetti, l’istituzione 

di un gruppo “di lavoro”, all’interno del quale la convivialità, la cena, i momenti 

informali, sono parti importanti della proposta, ma non ne sono il cuore e non la 

esauriscono. In bilico tra sentieri poco battuti e percorsi consolidati, è una cura 

evidente del legame tra genitori e figli, che “assembla” le pratiche formative 

normalmente praticate nell’ambito del sostegno alla genitorialità con la “novità” di 

incontri a cui partecipano tutti i componenti della famiglia, dando parola 

contemporaneamente a genitori e figli. Si parte dal presupposto “che le difficoltà e i 

problemi che padri e madri hanno con il figlio e che i figli hanno con i genitori fanno 

parte della quotidianità di entrambi
163

” e che, se pure i genitori tentassero di darne 

“un’interpretazione di parte”, la presenza dei figli potrebbe mostrare 

immediatamente anche l’altro punto di vista, cominciando così a permettere la 

composizionalità degli sguardi. La “scena” della compresenza e il lavoro congiunto 

può infatti, mostrare e chiarire l’intreccio relazionale e affettivo che, molto spesso, 

condiziona non solo l’azione educativa del genitore e la reazione del figlio, ma 

specularmente anche i comportamenti dei figli e la risposta degli adulti
164

. I genitori, 

inoltre, possono diventare migliori osservatori dei figli, aiutati dai commenti del 

gruppo, aumentando così la consapevolezza sui loro bisogni di crescita, diventando 

più realisti sulle loro capacità, avvicinandosi più facilmente alle pratiche di ben-

trattamento
165

. 
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 Laura Formenti, Antonio Caruso, Daniela Gini (a cura di), Il diciottesimo cammello. Cornici 

sistemiche per il counselling, Raffaello Cortina, Milano, 2008, p. 87. 
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 Sara Serbati, Paola Milani, op. cit., p. 151. 
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La mediazione dei conduttori si fa importante: deve permettere che anche la 

sofferenza e le opinioni dei figli possano essere mostrati e tollerati, senza che diano 

adito a eccessivi irrigidimenti dei genitori, a difese e dinieghi volti a misconoscerli o 

minimizzarli. D’altra parte i bambini e i ragazzi devono provare a comprendere che 

mamma e papà tentano sempre di essere “i migliori genitori possibili”: capire che c’è 

sempre una ragione, per quanto confusa e sbagliata possa apparire, alla base di ogni 

loro azione; questo “doppio movimento” può aiutare a “far re-incontrare” le famiglie. 

Il criterio dell’alfabetizzazione dei bambini, esclude forse la possibilità di vedere le 

famiglie “al completo” laddove siano presenti figli piccoli, ed esclude i nuclei con 

bambini e bambine sotto i 6 anni, che potrebbero invece usufruire di un intervento 

maggiormente preventivo. Anche la mancanza di supervisione dell’équipe introduce 

un elemento che lascia i conduttori maggiormente a rischio rispetto alle loro 

interpretazioni e osservazioni, se pure condivise nell’équipe progettuale. Inoltre la 

declinazione prettamente formativa del gruppo, non persegue direttamente il mutuo 

aiuto delle famiglie e il “farsi” di relazioni intime che si strutturino attraverso il 

registro informale con maggiori possibilità di essere mantenute nel tempo. 

L’esperienza di socialità, pur esperita intensamente durante il “laboratorio”, potrebbe 

perciò esaurirsi al suo interno, facendo venir meno le condizioni meso-sistemiche 

che invece sono fattori di resilienza importanti, perché introducono la prospettiva 

della co-educazione, indispensabile per tutti e a maggior ragione se i genitori sono 

fragili. 

Coerentemente con l’idea di sostenere la competenza genitoriale, senza perpetuare 

accompagnamenti che non diversificandosi nella forma, nelle autonomie che 

propongono, negli obiettivi che perseguono, rischiando di essere “narrazioni 

ripetitive”, il percorso non viene proposto più di una volta a ogni nucleo familiare. Il 

ciclo di dieci incontri sembra rappresentare una buona possibilità per la famiglia di 

attribuzioni di significato alla relazione tra i suoi membri e a quello che può essere 

descritto come un inizio e un “viatico” al cambiamento. 
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3.2.  I laboratori dell’Associazione “Il Cortile di Ozanam” – 

Nembro (Bg) 

Il “laboratorio delle famiglie” ha la sede presso la Cascina Foì, a Nembro, in via 

Puccini.  

 

 

 

 

 

Cenni sulla storia del progetto 

L’esperienza dell’Associazione “Il Cortile” denomina gli incontri con i gruppi con lo 

stesso nome di quelli della Cooperativa “Il Cantiere”, dato che il progetto è nato nel 

2009, gemellato con quest’ultima grazie a una sperimentazione finanziata dalla 

Fondazione Cariplo. Successivamente e fino a oggi, il “laboratorio” è stato in parte 

finanziato dalla Fondazione Comunità Bergamasca, in parte l’onere è assunto 

dall’Associazione stessa. I primi due anni la sede è stata individuata presso il Centro 

diurno minori, spostandosi per altri due anni presso un salone parrocchiale adiacente, 

continuando a utilizzare per la cena la cucina del Centro diurno. Poi è stato possibile 

trasferirsi in una sede dedicata, alla Cascina Foì, gestita dall’Associazione “Insieme 

con don Aldo”
166

. Questa sede si ritiene definitiva perché è adeguata sia per gli spazi 

sia per il fatto che non si sovrappongono le attività con quelle di altri servizi. La 

Cascina non è in un posto facilmente accessibile senza auto, per questo, quando le 

famiglie non sono automunite, si mette a disposizione un servizio di trasporto.  

Il laboratorio ha, ogni anno, un sottotitolo che evidenzia il tema del percorso che si 

vuole offrire, ma che può anche essere cambiato in corso d’opera. Nel 2013, ad 

esempio, il tema è stato: “Famiglie che fanno comunità”. 
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 L’associazione “Insieme con Don Aldo” è una ONLUS nata a ricordo di Mons. Aldo Nicoli, nella 

continuazione del suo pensiero e delle sue opere. Ha pertanto scopi benefici e sostiene progetti di 

beneficenza e solidarietà. 
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Il nome “laboratorio”, che descrive l’esperienza, è stato mantenuto in modo 

riflessivo: senza voler trasmettere “immaginari scientifici”, ma con l’intenzione di 

nominare e suggerire un luogo dove si sperimenta. Una suggestione a questo 

proposito era venuta da uno scambio culturale con esperienze educative in Marocco, 

dove gli educatori avevano visto i laboratori del pane: qui le donne e i bambini si 

fermano, dopo aver impastato la massa, ad aspettare che lieviti e poi cuocia e intanto 

si scambiano consigli, parlano tra loro, commentano il quotidiano. Attualmente la 

definizione “laboratorio”, secondo una riflessione emersa dall’équipe, non sembra 

adeguata alle famiglie, perché ricorda un luogo artificiale, quindi si sta pensando di 

cambiarla. L’evoluzione del nome è un indicatore del cambiamento dell’incontro con 

le famiglie e del conseguentemente mutamento del ruolo dei conduttori.  

Tipologia delle famiglie coinvolte 

Le famiglie che partecipano all’esperienza sono provenienti dall’area dalla Tutela 

minori, sia abbiano attivo un decreto del Tribunale per i Minori, sia stiano in 

rapporto consensuale con gli operatori della Tutela; dal 2013 provengono anche dal 

Consultorio familiare, marcando la loro appartenenza di famiglie a un’area più vicina 

alla “normalità”. I primi due anni del progetto, una parte del gruppo era composta 

dalle famiglie i cui figli frequentavano il Centro diurno per minori o usufruivano 

dell’educativa domiciliare, servizi gestiti dall’Associazione, mentre col tempo questa 

assegnazione non è più stata necessaria. A oggi, arrivano famiglie con situazioni 

diversificate, difformi le une dalle altre, ad esempio per il numero dei membri che 

compongono la famiglia, per la presenza o meno del padre, a volte con separazioni in 

corso. Capita frequentemente di avere famiglie in cui uno degli adulti, in genere la 

madre, ha problemi psichiatrici e sia in cura farmacologica al Centro Psico Sociale. 

Negli ultimi anni sono state segnalate soprattutto famiglie straniere con difficoltà 

economiche significative, a cui si aggiunge la fatica a prendersi cura dei figli dal 

punto di vista educativo e dell’integrazione culturale, che si concretizza in carenze 

nell’accompagnamento scolastico e nella socializzazione. La precarietà economica fa 

vacillare il progetto migratorio e si evidenzia un’instabilità delle situazioni di vita e 

dei progetti, che confondono anche i figli sulla doppia appartenenza, su radicamenti 

che diventano improvvisamente messi in discussione. È significativo che nell’ultimo 
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laboratorio abbiamo partecipato sei famiglie di cinque diverse nazionalità: due 

italiane, una marocchina, una albanese, una senegalese, una della Sierra Leone. 

L’invito, il patto, l’organizzazione 

La situazione delle diverse famiglie viene “presentata” prima dell’invito: si 

costituisce un’équipe multidisciplinare composta dagli educatori del “laboratorio”, 

dagli psicologi e dagli assistenti sociali che seguono le famiglie; al suo interno si 

presentano i “candidati” e insieme si fanno delle valutazioni per comporre il gruppo, 

cercando di renderlo vario rispetto alle caratteristiche delle famiglie, al numero dei 

figli, alla presenza o meno dei papà, ecc. All’inizio di ogni annualità viene offerto un 

tema, che è interpretato in modo ampio: presentandolo prima agli operatori della 

Tutela, (ad esempio “la famiglie nel territorio” oppure “le famiglie che fanno 

comunità”, ecc.), tenendo conto anche del contenuto che sarà proposto, le équipe 

psico-sociali riescono a fare pensieri più “mirati” rispetto a chi potrebbe usufruire 

dell’esperienza e quindi pensano in modo più efficace alle famiglie da invitare. 

L’adesione delle famiglie è volontaria. 

 

Gli obiettivi dichiarati 

Offrire un’esperienza “semplice”, che ha come base, per ogni famiglia, stare insieme 

con altre famiglie. Si cerca di offrire un legame di cura non troppo dipendente. Nel 

progetto gli obiettivi sono così declinati: 

- dare alle famiglie un’opportunità di incontrarsi; 

- permettere loro di esprimersi e riflettere su risorse e problemi del nucleo; 

- incontrare il territorio e la rete come possibilità per costruire insieme 

alternative; 

- promuovere un cambiamento di orizzonti; 

- vivere e aprirsi ad altre esperienze, favorendo uno sguardo diverso al 

territorio di appartenenza e al modo di viverlo. 

 

Gli obiettivi emersi nel corso dell’esperienza 

Facciamo riferimento “all’edizione” dello scorso anno, essendo la più recente, per 

rendere conto di come gli obiettivi possono trasformarsi, secondo le caratteristiche 

del gruppo. Nel 2013, le famiglie non provenivano da quelle “in carico” al servizio 



 

94 

Tutela, ma dal Consultorio familiare: l’obiettivo dichiarato era farle aprire al 

territorio perché le avevano descritte isolate dalla realtà sociale di appartenenza. Con 

questo gruppo, la conduzione con le attività guidate, su una proposta pensata serata 

per serata, non funzionava. Nonostante il tentativo di reinterpretazione delle attività, 

non si riusciva a innescare la partecipazione; questo è risultato disarmante per i 

conduttori e li ha costretti di nuovo a porsi le domande di fondo: “Stiamo offrendo 

ciò di cui queste famiglie hanno bisogno? È giusta la nostra modalità?”. Osservando 

il gruppo si è visto che la comunicazione funzionava a tavola, nel momento della 

cena, dove la situazione era informale, e a questo punto il laboratorio è stato 

“destrutturato”. È cambiato il setting; si sono tolte le sedie in cerchio, introducendo 

un’accoglienza in piedi con l’aperitivo, è stato eliminato il momento iniziale della 

“memoria” dell’incontro precedente. I conduttori sono diventati facilitatori della 

comunicazione che in questo modo ha cominciato a fluire. Non sono più state offerte 

attività condotte in modo troppo asimmetrico, ma si è scelta una conduzione 

“debole”, che ha offerto qualche stimolo per iniziare o indirizzare il gruppo e che ha 

cercato di gestire il processo più che il contenuto, dando molto più spazio alle 

famiglie. 

 

L’invito, il patto, l’organizzazione  

Le famiglie sono invitate, non inviate, dal servizio di Tutela minori o dal Consultorio 

familiare. Questo presuppone l’adesione volontaria da parte di ogni nucleo familiare. 

L’invito è fatto tra una rosa di canditati molto ampia, che viene presa in 

considerazione dall’équipe multidisciplinare, per decidere insieme chi può usufruire 

meglio dell’esperienza. In quella sede si riflette anche sugli obiettivi generali, per 

adeguarli alla lettura dei bisogni delle famiglie individuate. Gli educatori che sono 

responsabili dei gruppi, chiedono di essere presenti all’invito, perché pensano che 

questo faciliterebbe le persone alla partecipazione; è più difficile arrivare la prima 

volta in un gruppo nuovo dove non si conosce nessuno, in uno spazio altrettanto 

sconosciuto: l’idea è che, vedere prima chi li accoglierà, permetta alle famiglie un 

accesso meno timoroso. Questo però, nonostante la richiesta fatta al servizio sociale, 

non avviene: l’invito è sempre rimasto prerogativa delle assistenti sociali, perché 
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nella proposta di co-presentazione, percepiscono un affaticamento dei tempi di 

lavoro.  

Negli ultimi due anni ha cominciato a essere invitata al laboratorio anche una 

“famiglia risorsa
167

”, ossia una famiglia “normale” del territorio, interessata a 

un’esperienza di condivisione: questo rende il gruppo eterogeneo rispetto alla 

tipologia, che altrimenti vedrebbe solo l’incontro tra famiglie in difficoltà. Le 

potenzialità che ogni “famiglia risorsa” mette a disposizione sono diverse a seconda 

della sua storia familiare, ma emerge preponderante un’idea di scambio, la curiosità 

di conoscere gli altri, una posizione che non è di “insegnamento”, una relazione 

simmetrica che produce empatia. 

Ogni famiglia invitata può partecipare a un solo ciclo di incontri, con l’idea di non 

proporre esperienze che si “cronicizzano” continuando a ripetersi, come spesso 

avviene alle famiglie che entrano nel circuito dei servizi sociali. 

Per ogni incontro di laboratorio viene steso un report osservativo e in base a questo, 

si programma l’incontro successivo: c’è una verifica, una riflessione e una 

programmazione che si basa sull’osservazione di quanto avvenuto, sui significati 

emersi, che conduce alla successiva proposta e alle modalità operative da proporre. 

Il numero delle famiglie invitate a ogni ciclo varia in relazione al numero dei 

componenti del nucleo: se non sono troppo numerosi sono sette famiglie compresa la 

famiglia risorsa; si cerca di avere un gruppo di massimo di 25 persone (adulti e 

bambini), perché, compresi i tre conduttori, si deve tener conto degli spazi fisici e 

relazionali che non possono prevedere un gruppo troppo numeroso. Le famiglie si 

possono inserire anche entro la metà del percorso, soprattutto se la struttura è 

organizzata sull’informalità piuttosto che su un percorso definito, quest’ultimo infatti 

potrebbe prevedere delle “tappe” e dei passaggi che danno senso ai contenuti e che 

renderebbe più difficile inserirsi a percorso avviato. 
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 Si intende con “famiglia risorsa” una famiglia che ha sviluppato e coltivato sensibilità ai temi 

dell’accoglienza, della solidarietà e dell’apertura familiare. Le “famiglie risorsa” sono del territorio 

all’interno del quale si organizza l’esperienza e sono generalmente in contatto con i Servizi sociali 

e gli operatori che conducono il laboratorio con le famiglie. Sono invitate da questi ultimi, con la 

consegna di mettere a disposizione la loro competenza genitoriale attraverso il confronto, 

l’esempio e la riflessione. 
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La struttura degli incontri  

Le famiglie partecipano con tutti i membri del nucleo, anche con i bambini molto 

piccoli. L’orario è dalle 19.00 alle 21.15 con la cena. Oltre alla sede, ci si dà 

appuntamento in luoghi del territorio, come ad esempio gli spazi di un caffè equo e 

solidale o la sede della “Cascina Terra buona
168

”. Sono luoghi sociali, dove si può 

sostare anche una volta finita “l’attività” del gruppo. Gli incontri sono circa dieci nel 

corso dell’anno sociale: il loro numero dipende anche dai tempi in cui i servizi 

sociali “ingaggiano” e invitano le famiglie (a volte non si riesce a iniziare prima di 

novembre o dicembre e si termina comunque sempre a giugno, prima delle vacanze 

scolastiche). La strutturazione del laboratorio si basa su alcuni cardini principali: 

- l’accoglienza: il momento in cui le famiglie arrivano, a volte alla spicciolata, 

a volte tutte insieme, dove i conduttori agiscono affinché si percepisca un 

clima di cura e attenzione; 

- la cura del percorso in ogni suo momento e fase. 

Particolare attenzione viene riservata alla preparazione del salone dove ci si incontra 

e delle attività, all’organizzazione del tempo che viene condivisa con le famiglie, al 

momento della cena che viene reputato il momento principale per amalgamare il 

gruppo e farlo sentire accolto e curato, al momento del saluto. 

Proposte operative  

Sono le famiglie stesse che si “inventano” e propongono come stare insieme: i 

facilitatori chiedono all’inizio del percorso su quali temi e cosa piacerebbe loro fare. 

Una volta definito un tema generale, la discussione si sviluppa all’interno della 

convivialità e dentro il piacere di stare insieme. Quest’anno, ad esempio, data 

l’appartenenza multietnica delle famiglie, il tema è stato “incontrarsi a tavola”, e 

ogni incontro ha visto protagonista una famiglia che ha portato un piatto tipico del 

suo paese, spiegandone i significati rituali e familiari. Attraverso il tema del cibo, si 

sono raccontate le feste, le ricorrenze, il significato del trovarsi intorno alla tavola.  
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 La “Cascina Solidale Terra buona” è a Nembro (Bg). Fonda il suo cuore nell’idea di vicinato 

solidale. Le famiglie che la abitano basano la loro relazione sulla reciproca fiducia e disponibilità, 

sulla condivisione di tempo, spazi, soldi, energie e progetti. La cascina prevede spazi per altre 

famiglie che vogliano condividere momenti autogestiti di socializzazione e convivialità. Inoltre 

sono presenti dei mini-alloggi per famiglie in difficoltà che possano beneficiare di un’abitazione in 

autonomia, supportata dalla vicinanza affettivamente significativa delle famiglie residenti.  
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A partire da questo ci si è spostati sul territorio, per organizzare ad esempio, una cena 

condivisa con le famiglie della “Cascina Terra buona” o per cenare insieme in 

pizzeria. La presenza dei bambini insieme agli adulti, anche in luoghi informali come 

la piazza o il caffè, offre spunti immediati di discussione sulla genitorialità – ad 

esempio un bambino che si mette a scrivere sui muri, un altro che attraversa la strada 

correndo – è l’occasione perché i genitori inizino, spesso spontaneamente, a 

confrontarsi sulle diverse prassi educative. Le famiglie sentono importante il 

momento di raccontarsi e condividere, a partire dalle immagini positive che hanno e 

vogliono dare di sé. 

 

 

 

Il divenire del gruppo e delle persone (i riposizionamenti del gruppo; ci si sente 

dentro una rete? C’è senso di appartenenza o semplice fruizione? Da cosa si 

deduce/rileva?) 

Il gruppo va osservato molto perché la tipologia di conduzione permetta, in base a 

come viene a costituirsi, l’evidenziarsi di una partecipazione diretta, di un 

coinvolgimento reale e di un interesse che non è “compiacente” verso i facilitatori. 

Ad esempio, con le famiglie invitate dagli operatori del Consultorio familiare, si è 

dovuta cambiare la modalità della proposta, lasciando loro molto spazio, in un setting 

più spontaneo dove hanno avuto la possibilità di decidere cosa fare, come 

organizzarsi, di cosa parlare. Questo passaggio non è stato indolore, per le 

prefigurazioni che gli operatori del laboratorio avevano del loro lavoro e del ruolo. 

Ma il “riposizionamento”, che ha visto un arretramento della conduzione, ha 

permesso di mettere in evidenza che si può scegliere direttamente con le famiglie il 

Tanti cibi per altrettante famiglie 
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contenuto degli incontri e la modalità per stare insieme e raccontarsi il modo di fare 

famiglia. Nell’anno in corso, ad esempio, il passaggio a un’idea di coinvolgimento in 

primo piano della famiglia, ha permesso di sviluppare appartenenza e non semplice 

fruizione dell’esperienza: attraverso uno stimolo iniziale e degli spazi sociali 

(relazionali e fisici), i momenti conviviali si moltiplicano spontaneamente e si creano 

legami tra le famiglie che continuano indipendentemente dagli incontri programmati, 

fuori dallo spazio “protetto” del laboratorio. 

 

La conduzione e la supervisione 

Ogni incontro tra le famiglie prevede una supervisione a cura di uno psicologo della 

Tutela minori: questi è una figura che non segue direttamente nessuna delle famiglie 

e il ruolo che riveste è effettivamente di supervisione agli educatori nella conduzione 

del gruppo. La conduzione è responsabilità di tre educatori, due dei quali co-

conducono mentre il terzo ha un ruolo di osservazione, anche se questa “formazione” 

non è rigida. Il ruolo prevede in particolari momenti delle proposte guidate, che 

servono a dare significato a quello che sta accadendo, dove si conduce maggiormente 

il gruppo, per sottolineare i significati emersi, ad esempio, nelle discussioni informali 

e orientare il confronto sottolineando i contenuti che man mano emergono. Il numero 

dei facilitatori è stato individuato in base a un modello iniziale che prevedeva il ruolo 

di co-conduzione e un ruolo di osservazione delle dinamiche relazionali. In realtà la 

distinzione tra conduzione e osservazione è “sfumata” nel tempo e anche se i compiti 

e le attività a volte sono divisi, c’è una rotazione delle funzioni. La presenza di una 

famiglia “risorsa” introduce una “posizione di normalità” che diventa un dono per 

tutto il gruppo: la sua partecipazione rappresenta i problemi educativi nella 

quotidianità dell’esperienza genitoriale che è comune (sostenere l’impegno dei figli a 

scuola, riuscire a gestire le risorse economiche con un solo stipendio, essere contenti 

della propria vita anche se sobria, ecc.). 

 

Punti di forza 

- La convivialità e la condivisione con altre famiglie, come quelle della 

“Cascina solidale” è un punto di forza, perché fa diventare l’esperienza del 

“laboratorio” un incontro “vero”, sincero e profondo, tra famiglie. 
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- L’informalità e una strutturazione debole sia degli incontri sia della 

conduzione, è un altro elemento importante perché è a favore di un maggiore 

protagonismo delle famiglie. 

- La presenza delle “famiglie risorsa”, che si pensa di inserire anche in numero 

di due per gruppo, fa in modo che le famiglie si sentano sempre più vicine a 

un accompagnamento che si situa dentro l’area del sostegno amicale, 

sollecitando risorse, perché i confronti e i consigli sono percepiti meno 

giudicanti e più prendibili. L’identificazione delle famiglie negligenti, non è, 

infatti, solo nell’incapacità ma anche nell’idea di una genitorialità fatta 

normalmente di fatiche, che si possono condividere con famiglie che 

rispondono socialmente all’idea di “buona famiglia” senza sentirsi troppo 

distanti. 

- Offrire luoghi diversi di incontro, luoghi “pubblici” o luoghi ospitali, dove ci 

si sente invitati è una buona strategia. Anche se sono in parte luoghi 

“protetti”, per un’attenzione e una disponibilità che viene messa a 

disposizione e praticata, non confinano le famiglie dentro “recinti chiusi”. 

L’idea di accompagnare a una partecipazione a quanto avviene sul territorio a 

favore delle famiglie, rende evidente che il progetto mette a disposizione 

momenti di vita sul territorio, ma che a sua volta il territorio offre possibilità 

di partecipazione. 

Punti di debolezza 

- Se il gruppo è troppo “difeso” e le attività, gli strumenti, la conduzione stessa, 

non sono adeguati, è difficile che si crei nel gruppo la capacità di darsi 

rimandi. Diventano gruppi dove la capacità di pensiero è debole ed è scarsa la 

possibilità di approfondimento.  

- Ogni ciclo di incontri  deve continuamente essere progettato in base al gruppo 

presente nell’annualità: ci sono gruppi che partecipano come “utenti” e altri 

che invece hanno desiderio di protagonismo e decisionalità, e propongono 

una relazione tra famiglie che appare informale e che non stigmatizza. Questo 

non rende replicabile la struttura del “laboratorio” e presuppone ogni volta 

riprogettazione e trasformazioni. 
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- Se l’obiettivo che ci si pone è condurre le famiglie a “fare comunità”, una 

delle difficoltà è che, in realtà, il territorio in cui ci si apre è quello della sede 

degli incontri, mentre le famiglie provengono anche dai Comuni limitrofi e 

quindi non è misurabile quanto l’esperienza sia trasferita, da ogni famiglia, 

nel contesto dove quotidianamente vive. 

Tracce sedimentate (nelle storie, nei servizi e nel territorio) 

Gli operatori che conducono il “laboratorio" diversamente da quando l’esperienza è 

iniziata, si sentono facilitatori delle relazioni e questo fonda il pensiero di una 

famiglia che non è mai utente, ma che ha competenze. L’idea di condurre famiglie in 

una direzione, con delle aspettative, frena la possibilità di stare in ascolto dei bisogni 

che emergono dai gruppi; si è invece evoluta la capacità di ascolto delle esigenze 

espresse direttamente dalle famiglie ed è maturato il coraggio di “condurre meno”, 

mettendo chi partecipa nella condizione non di accondiscendere ma di fare per sé un 

lavoro significativo. Con la presenza della psicologa della Tutela nella supervisione, 

anche il servizio sociale si è allontanato dall’idea del controllo, avvicinandosi a 

quella di competenza delle famiglie.  

Sui territori è più difficile sapere se i laboratori sono “visti”, è piuttosto l’inverso: i 

laboratori si affacciano al territorio, con la prospettiva, per il futuro, di rafforzare i 

legami; va in questa direzione la partecipazione delle “famiglie risorsa” 

all’esperienza. 

 

Commenti e analisi dell’esperienza 

Il modello di “laboratorio” proposto dall’Associazione “Il Cortile”, si è spostato nel 

tempo, da una proposta formativa a quello che sembra maggiormente un luogo dove 

si pratica l’educazione informale della famiglia
169

, o quanto meno l’ultima annualità 

ha aperto in modo più esplicito questa direzione. Il gruppo di famiglie multietnico, 
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 Con il termine “educazione informale” della famiglia si intende l’impatto educativo dei contesti 

informali, così come lo descrive Laura Formenti, op. cit., 2000. Riguarda i messaggi che i mass- 

media veicolano rispetto ai compiti genitoriali, la letteratura per l’infanzia che offre forme indirette 

e piacevoli di educazione alle relazioni familiari anche su temi difficili o sentimenti da elaborare, 

riviste, libri, programmi televisivi rivolti ai genitori. L’educazione familiare informale riguarda 

anche il tempo libero e il modo di usufruirne, e comprende l’importanza del gioco, del viaggio, 

dell’avventura, intese come occasioni per un’educazione permanente ai compiti dell’adultità. 
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proveniente dai servizi del Consultorio invece che da quelli della Tutela minori, 

grazie all’ascolto dei conduttori, ha trasformato il progetto nella direzione di un 

incontro che appare informale e che offre un luogo aperto da abitare, allargato anche 

all’incontro con altre famiglie e con gli spazi sociali del territorio. È un 

avvicinamento consapevole alla “normalità”, che l’inserimento delle “famiglie 

risorsa” nel gruppo, mette in risalto. 

In questo intervento la dimensione della cura tocca esplicitamente il rapporto tra la 

famiglia e il mondo più ampio, lo persegue come obiettivo e lo dichiara nei temi 

generali annuali. Se una delle caratteristiche che mettono queste famiglie in 

sofferenza è l’isolamento sociale, quest’ultimo può essere affrontato non come uno 

stigma ma come una condizione di vita da interrogare, cui si può far fronte 

cominciando a scalfirlo, attraverso una proposta inizialmente protettiva. 

L’esperienza è quella di un “laboratorio” che cerca di connettere le famiglie con il 

territorio fisico in cui vivono, perché sono nuclei che meno di altri escono di casa per 

incontrare persone, “piante, animali, fiumi e nuvole
170

”. Si caratterizza più che come 

gruppo di parola come un “gruppo del fare”: 

I genitori si trovano in uno spazio comune per un laboratorio, un’attività, un 

gioco con i bimbi. La soglia si abbassa: quei genitori per i quali la parola non 

è il canale espressivo privilegiato, basti pensare ai genitori stranieri, possono 

trovare un altro modo di “stare” dentro l’esperienza. Per realizzare gli 

obiettivi che riguardano la promozione della conoscenza e l’utilizzo delle 

risorse del territorio, del senso di appartenenza e della rete informale di 

supporto, può essere utile pensare all’organizzazione di gruppi il cui obiettivo 

non è tanto affrontare tematiche educative, quanto piuttosto realizzare il 

semplice incontro tra genitori, anche non afferenti ai servizi sociali, al fine di 

costruire per i genitori e i bambini nuove relazioni e nuovi luoghi 

d’incontro.
171

 

I “laboratori” del Cortile si caratterizzano perciò attraverso un’accoglienza che 

diventa calda e familiare, che mette al centro dell’intervento la socialità, la 
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 Sara Serbati, Paola Milani, op. cit., p. 246. 
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convivialità, la piacevolezza dell’esperienza. Sfuma la dimensione riflessiva, che è 

proposta “in seconda battuta”, introdotta dall’intervento “leggero” dei facilitatori 

sulle occasioni informali che l’incontro fa apparire. Coerentemente con gli obiettivi 

dichiarati il “focus” della proposta non è la riflessione sulla propria genitorialità, sui 

modelli familiari e gli stili educativi, sul legame tra genitori e figli; la resilienza delle 

famiglie sembra essere cercata attraverso il processo che sostiene la partecipazione 

alle reti sociali e l’allargamento delle proprie relazioni all’esterno. 

La partecipazione di queste famiglie a un solo ciclo dell’esperienza, se da una parte 

evita il persistere dell’accompagnamento a discapito dell’innescarsi di autonomie, 

dall’altra parte, fa risultare debole, in questo caso, la possibilità di appartenenza 

effettiva alle reti informali, che nel “laboratorio” sono esperite “ad hoc”, in modo 

protetto e accompagnato. Se questo crea il rischio, finita l’esperienza, di una nuova 

chiusura, può anche avvenire che, mettendo maggiormente al centro la decisionalità 

delle famiglie e la logica inclusiva e partecipativa, il progetto aumenti più di altri, la 

capacità di autonomia delle famiglie e la loro competenza per trovare i luoghi e i 

contesti per vivere “bene”, insieme ad altri. 

 

3.3 IL PROGETTO DELLA COOPERATIVA “SOTTOSOPRA”:  

Gli incontri dei “laboratori per mamma e papà” hanno luogo presso la sede della 

“Comunità del Pane”, a Ponte Nossa (Bg).   

 

 

 

 

 

Cenni sulla storia del progetto 

La Cooperativa “Sottosopra” ha iniziato l’esperienza con i gruppi di genitori cinque 

anni fa. Per i primi due anni l’esperienza si è avviata con un gruppo presso il Centro 
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diurno per minori. Dopo questo periodo i gruppi sono diventati due: uno pomeridiano 

e uno serale che si chiude con il momento conviviale della cena.  

Dopo i due anni iniziali l’attività è stata trasferita alla Comunità del Pane
172

, che 

offre un contesto familiare. Il gruppo pomeridiano è quello che al momento ha più 

“storia” e più continuità da parte dei partecipanti. Da quest’anno è attivo un terzo 

gruppo di genitori che non sono, in questo caso, invitati dal servizio di Tutela minori: 

in modo più preventivo ci si rivolge a famiglie seguite dagli operatori del Consultorio 

familiare. L’idea progettuale iniziale era quella di avviare un gruppo di auto mutuo 

aiuto: l’esperienza si è poi evoluta nel tempo, “moltiplicandosi” rispetto ai gruppi e 

diversificandosi anche nella conduzione. 

 

Tipologia delle famiglie coinvolte  

Le famiglie provengono per la maggior parte dai percorsi proposti dai servizi di 

Tutela minori o dal Consultorio familiare: molte di loro sono collegate agli interventi 

di educativa domiciliare e ai tutoring educativi. Altre famiglie sono individuate a 

partire dalle attività e dalle relazioni della Cooperativa e della “Comunità del Pane”, 

che sul territorio propongono progetti diversificati rivolti alle famiglie. Rispetto al 

coinvolgimento delle famiglie negligenti, ci si è posti la domanda, di quanto una 

famiglia possa usufruire del gruppo se sta facendo contemporaneamente un percorso 

all’interno dei servizi della Tutela minori. Ci sono, infatti, momenti più sensibili, 

dove, se le famiglie sono arrabbiate con gli operatori dei servizi sociali, non è utile 

frequentino il gruppo, perché monopolizzano la discussione e sono difficili da 

gestire. Molte famiglie provengono invece da un’esperienza di supporto e 

accompagnamento positivo e in questo caso sono una risorsa: sanno mostrare 

competenza nel dare consigli e sanno essere supportive verso le altre persone del 

gruppo anche rispetto ai temi che riguardano la relazione con gli operatori psico-

sociali. Alcune famiglie provengono da situazioni di psichiatria, alcolismo o 

dipendenza, che hanno prodotto le difficoltà genitoriali. 
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 La Comunità del Pane è una realtà di cohousing e condivisione. Vi abitano sei famiglie, tra cui 

alcune affidatarie. Nella struttura, che prevede un appartamento per ogni famiglia, ci sono spazi 

comuni per l’incontro e i momenti conviviali e un appartamento per accoglienze in autonomia (ad 

esempio, per mamme con bambini, giovani in uscita dalla Comunità Alloggio Minori, ecc). La 

Comunità del Pane è una realtà familiare aperta al territorio e molto attiva sui temi della 

solidarietà. 
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Gli obiettivi dichiarati 

L’esperienza inizialmente è stata proposta sulla traccia dei gruppi di auto mutuo 

aiuto, per permettere il confronto tra gli adulti che vi partecipavano, a sostegno delle 

risorse genitoriali residue. Questa metodologia faceva però emergere maggiormente 

il problema individuale dei partecipanti e il bisogno di raccontare la propria 

esperienza di vita, ma non permetteva di trattare in modo specifico il tema della 

genitorialità. Quello che si è però reso evidente, è che il racconto delle vicende 

esistenziali mostrava l’interesse e la capacità delle famiglie all’ascolto reciproco e la 

possibilità di riconoscere i problemi, rendendo evidente il desiderio, ancora vivo, di 

risolverli. 

Gli obiettivi emersi nel corso dell’esperienza 

Il gruppo si è definito maggiormente centrato sull’esperienza genitoriale e gli 

obiettivi si sono diversificati. È rimasta invariata l’offerta di un contesto relazionale 

accogliente che favorisca l’espressione della propria vicenda personale ma gli 

obiettivi si sono così declinati: 

- aumentare la capacità di esercitare la funzione genitoriale in modo da 

soddisfare i bisogni relazionali e educativi dei figli; 

- aumentare la capacità di relazionarsi costruttivamente con gli operatori dei 

servizi sociali e con i soggetti accoglienti e di partecipare proficuamente al 

progetto di accompagnamento elaborato dal servizio; 

- scoprire ed esercitare le proprie potenzialità sul piano delle relazioni personali 

e della risoluzione dei problemi. 

L’invito, il patto, l’organizzazione  

L’invito viene fatto dagli operatori del servizio Tutela minori, e già questo pone il 

problema di una reale possibilità di scelta: “Se non vado…”, possono pensare le 

famiglie, ipotizzando che una loro mancata collaborazione li metta in “cattiva luce”. 

Chi aderisce per soddisfare la richiesta del servizio sociale però si “perde” subito e 

difficilmente partecipa al gruppo dopo l’accesso iniziale. L’invito viene fatto dalle 

assistenti sociali, volutamente senza i conduttori dei gruppi, per distinguere i due 

ambiti (la Tutela minori e il gruppo delle famiglie). I conduttori, congruentemente 

con questa separazione, non chiedono di essere informati sulle storie delle famiglie, 
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in modo da non avere idee pregiudizievoli e condizionate dal racconto del “caso”, ma 

poter accogliere in modo più spontaneo la versione e il racconto che ogni famiglia 

vuole fare di sé. Questa postura e distinzione, che vuole posizionarsi in campo 

“neutro”, fa sì che anche gli incontri di restituzione e di valutazione con i servizi 

sociali, non siano fatti con le assistenti sociali che seguono le famiglie, ma con un 

“educatore ponte” della Tutela minori che fa da tramite con le équipe psico-sociali. È 

una metodologia che permette ai conduttori di fare epoché in modo “totale” e 

permette alle famiglie di offrire un’immagine diversa, di poter portare il proprio 

punto di vista e di sentirlo accolto. Questa indipendenza dai servizi sociali permette 

alle famiglie di dare delle immagini inedite di sé, che i conduttori dei gruppi 

riportano negli incontri di confronto (tre all’anno) con la “figura ponte”. Nelle 

verifiche congiunte tra gli operatori del servizio sociale e i conduttori dei gruppi, si 

sente la necessità di approfondire il tema del possibile conflitto tra la riservatezza che 

viene garantita alle persone del gruppo e i rimandi necessari agli operatori del 

servizio inviante. In alcune situazioni non è semplice dirimere questo dubbio: 

“Quanto e cosa si può dire e riportare agli operatori della Tutela minori, rispetto a 

quanto espresso nel gruppo?”.  

L’invito è alle coppie di genitori, anche se spesso ci sono solo mamme. Si segnala 

come significativo il “passaggio” della sede dove si tengono gli incontri al luogo non 

istituzionale, perché ha permesso di invitare anche le “famiglie risorsa”, ossia 

famiglie sensibili ai temi dell’accoglienza e della genitorialità sociale che 

partecipano ai gruppi portando la loro esperienza. 

La struttura degli incontri 

Sono ora attivi tre gruppi, che si incontrano mensilmente, per circa un’ora e mezza 

ogni volta, dove gli adulti partecipano a un “gruppo di parola”, mentre ai figli è 

proposto un lavoro parallelo (nello stesso orario). I gruppi sono composti da un 

minimo di cinque persone fino a un massimo di dodici. Alla fine dell’incontro 

genitori e figli si ricongiungono per presentare brevemente il lavoro svolto da 

ognuno. I temi sono quotidiani, non necessariamente personali: ad esempio, uno 

degli argomenti trattati è stato l’alimentazione, partendo da cosa ogni persona 

mangia, dal fatto che qualcuno è vegetariano, per arrivare poi invece a cosa succede 

intorno alla tavola in termini di relazione e di significati simbolici. 
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Il primo gruppo istituito, si trova il sabato pomeriggio dalle 15.00 alle 17.30, prevede 

una merenda in chiusura dell’attività: a questo gruppo non sempre i figli possono 

partecipare a causa degli impegni extra-scolastici. Il gruppo serale si trova invece alle 

18.00, l’orario comprende la cena e la chiusura è alle 21.30: qui la presenza dei 

bambini e dei ragazzi è invece maggiore.  

Non c’è un tempo di “scadenza” a cui dover far riferimento per la partecipazione: le 

famiglie possono aderire in modo continuativo, perché le esigenze di ognuno 

richiedono tempi diversi, inoltre le famiglie hanno sentimenti diversificati nei 

riguardi della vicenda che li vede coinvolti con i servizi sociali e nell’elaborazione 

della propria storia. 

Tra gli strumenti usati, c’è il diario del gruppo, che ogni famiglia tiene a turno e che 

viene letto all’inizio di ogni incontro, mentre i conduttori compilano un report a uso 

interno alla fine di ogni incontro. 

Proposte operative  

Un gruppo continuativo nel tempo, che coinvolge principalmente gli adulti, non ha 

bisogno di attività: queste servono inizialmente più ai conduttori/facilitatori, come 

“rompighiaccio”. Nel farsi del gruppo, la conduzione si alleggerisce e resta 

maggiormente sullo sfondo: da formativa, dove si decide insieme al gruppo il tema, 

diventa “facilitante”, lasciando ogni incontro alla proposta delle persone, partendo 

dalle loro esperienze e dalla quotidianità. Ogni incontro comincia spesso con una 

discussione che sembra “chiacchiera leggera ” ma che presuppone un ascolto attento, 

perché man mano il discorso prosegue, si approfondisce. Si coglie il livello possibile 

di dialogo: il gruppo lo cerca facendo in modo che non sia solo un’espressione 

dolorosa della propria storia – cosa che fa diventare tutto il gruppo sofferente – ma la 

possibilità di racconto aperto per tutti.  

Quando il gruppo “sfugge”, stando troppo sulla generalità, senza entrare nel vivo 

della quotidianità, viene proposto il metodo dei gruppi Balint
173

, che sono di 

ispirazione sanitaria: a turno, una persona per ogni serata, porta una situazione che è 

suo interesse discutere. Ha un tempo definito, circa cinque minuti per descriverla e 
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 I gruppi Balint – così chiamati dal nome del loro ideatore, Michael Balint – sono un metodo di 

lavoro di gruppo destinato ai medici e alle altre professioni di cura e d’aiuto, che ha come scopo la 

formazione psicologica alla relazione con il paziente, la “manutenzione del ruolo curante” e la 

promozione del benessere lavorativo. 
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poi deve stare in silenzio, perché gli altri possano dire la loro opinione. Solo alla fine 

dell’incontro può riprendere la parola e aggiungere riflessioni, commenti, dire “cosa 

si porta a casa”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il divenire del gruppo e delle persone (i riposizionamenti del gruppo; ci si sente 

dentro una rete? C’è senso di appartenenza o semplice fruizione? Da cosa si 

deduce/rileva?) 

Le famiglie si danno consigli reciprocamente, si crea un clima di gruppo che 

permette una confidenza vicendevole. Il clima accogliente e la possibilità di affidarsi 

gli uni agli altri dipende dalle persone, da come si compone, un po’ alchemicamente, 

il gruppo. L’appartenenza è “in progress”: è un processo che si verifica nella 

comprensione del senso e della condivisione di quanto si è lì, insieme, a fare. A volte 

il senso del “noi” è altalenante, si percepisce l’appartenenza al luogo relazionale, 

cioè alla “Comunità del Pane”, che accoglie. In particolare è stato possibile rilevare 

che il luogo “vissuto” aiuta la qualità della relazione, diminuisce la distanza 

all’interno del gruppo: non si è dentro un “servizio”, ma dentro una casa. Cambiando 

il set, il clima è diventato più caldo e nessuna famiglia ha più abbandonato il gruppo. 

Anche i conduttori sono cambiati, sono più “rilassati”: ad esempio, il momento della 

cena è un momento di condivisione, dove raccontano di se stessi e “perdono il ruolo” 

raccontando anche le loro emozioni/fatiche di genitori.  

Il senso di appartenenza è una ricerca delle famiglie che si mostra per assonanza, ma 

anche per differenza, ad esempio riconoscendo negli altri delle difficoltà percepite 

più pesanti delle proprie. Non ci si senti “simili nella sfortuna”, ma dissimili per 

Un luogo che “sa” di casa 
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“diversa e maggiore fortuna”. Le famiglie non si riconoscono e non si accomunano 

rispetto ai problemi, ma cercando delle tracce di normalità. Quando i gruppi si 

compongono per genere e capita ci siano solo papà o solo mamme, si sente mancare 

l’altra “voce”.  

Il senso di appartenenza al gruppo si deduce dal fatto che alcune famiglie si 

incontrano anche indipendentemente dalle riunioni e coltivano il legame 

esternamente al gruppo. 

La conduzione e la supervisione 

Per la conduzione/facilitazione sono stati individuati operatori con professionalità 

differenti: un’educatrice, una psicoterapeuta familiare e un sociologo. La coppia che 

co-conduce gli incontri possibilmente è diversa anche per genere, maschile e 

femminile, per invitare le coppie genitoriali e dare la possibilità di rispecchiamento 

nei conduttori. Ciò che vale per tutti i gruppi, fondamento della conduzione, è il non 

giudizio e la riservatezza anche nei confronti dei servizi invianti. Il resto è modulato 

rispetto al gruppo: i nuovi arrivi, ad esempio, propongono cambiamenti, il gruppo 

mostra competenze nell’accogliere, si modificano le dinamiche tra i partecipanti… 

Nel corso dell’esperienza gradualmente il ruolo degli operatori è slittato da 

conduttori a facilitatori, la conduzione è arretrata, lasciando più spazio ai genitori. Il 

bisogno preponderante mostrato da chi partecipa è di narrarsi volta per volta, di 

ascoltarsi rispetto alla quotidianità, per questo il gruppo funziona anche senza 

attività. Nei primi anni di sperimentazione del lavoro con i gruppi, c’è stata una 

supervisione periodica da parte di uno psicologo della Tutela minori, che è venuta 

meno successivamente per una ridefinizione dei compiti e delle funzioni del 

personale ASL. Questa presenza era ritenuta fondamentale, perché aiutava a 

rielaborare i problemi di conduzione del gruppo, le reazioni di “attacco” o 

“dipendenza” rispetto ai conduttori, i significati emotivi che si riverberano nel 

gruppo. 

Punti di forza 

- La convivialità è un punto di forza e di valore. Alla fine del ciclo di incontri 

annuale tutte le famiglie di tutti i gruppi si incontrano a tavola, è un modo di 

vivere i legami, di renderli evidenti e di praticarli. 
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- La presenza di una “famiglia risorsa”, mette in luce la normalità di alcune 

problematiche educative, comuni a tutte le famiglie. La “famiglia risorsa” che 

partecipava al gruppo inizialmente con un ingaggio che le consegnava un 

compito di supporto alle altre famiglie presenti, a oggi partecipa perché sente 

il gruppo utile anche per sé. 

Punti di debolezza 

- Non conoscere la storia e le difficoltà attraversate dalle famiglie, rischia di 

lasciarle dentro l’interpretazione consueta delle loro difficoltà, le persone 

rischiano cioè di “vestire” il problema così come lo rappresentano 

abitualmente, magari semplificandolo o mettendolo in luce positiva (ad 

esempio: “È utile avere regole ferme”, dicono i genitori rigidi; “È meglio 

lasciare che i figli si assumano le loro responsabilità”, dicono i genitori 

lassisti). 

- Rimane da approfondire il tema del ruolo dei gruppi rispetto ai servizi di 

Tutela minori, a quanto può venir loro rimandato, a come collegare il 

percorso che le famiglie fanno nel gruppo, con quello che fanno con gli 

operatori psico-sociali e con il territorio. 

- Un gruppo, così costituito, costruito “ad hoc”, continuativo nel tempo, forse 

impedisce di cercare sul territori delle aggregazioni più “naturali”. 

Tracce sedimentate (nelle storie, nei servizi e nel territorio) 

Il “laboratorio mamme e papà”, si è trasformato in questi cinque anni, dal punto di 

vista metodologico, nella conduzione e anche nella gestione delle dinamiche del 

gruppo. L’esperienza è nata, infatti, come una proposta sperimentale che si è 

rimodulata in relazione alle famiglie partecipanti, ai bisogni espliciti o meno, 

riconosciuti nel percorso. Questo è evidente anche dal fatto cha ciascun gruppo ha 

assunto una sua caratteristica. Finora la scelta è stata quella di mantenere i gruppi 

stabili, aggiungendo ogni anno nuovi inviti; quindi alcune coppie o genitori singoli, 

partecipano da più anni e riconfermano la loro adesione, dichiarando il legame 

positivo con il gruppo. Riconoscono, infatti, nel percorso, un sostegno valido alle 

loro diverse esperienze genitoriali e di vita, anche se si trovano oggi fuori dalla 
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situazione di crisi che li ha portati all’adesione iniziale e sono in una condizione di 

maggiore stabilità. 

Dal punto di vista della conduzione va sottolineato che in due gruppi su tre, 

quest’ultima si è modificata, passando da una metodologia di tipo formativo, che 

prevedeva la proposta di temi e di sollecitazioni/attività, a una presenza del 

conduttore come facilitatore (sul modello dell’auto mutuo aiuto), con l’attenzione a 

valorizzare i diversi interventi dei partecipanti negli aspetto educativi e costruttivi 

che mostrano e con una presenza partecipante agli argomenti sollevati dal gruppo. 

Per quanto riguarda il rapporto con gli operatori dei servizi sociali è possibile solo 

esprimere un’impressione: nei momenti di verifica durante l‘anno è stata sottollineata 

una migliore fiducia da parte di alcune famiglie e quindi più collaborazione e dialogo 

da parte loro, nell’adesione ai diversi progetti proposti dalla Tutela minori. 

 

Commenti e analisi dell’esperienza 

I “laboratori per mamme e papà” proposti dalla Cooperativa “Sottosopra” sembrano 

essere alla ricerca di un modello meticciato che tiene insieme “il gruppo di parola” 

proposto agli adulti sul modello dell’auto mutuo aiuto, con l’offerta calda e familiare 

di un tempo e uno spazio che propone anche convivialità e incontro informale. 

Compresa nell’incontro – che il luogo rende significativo rispetto alla quotidianità 

perché si possono fare merende e cene – vi è l’adesione delle “famiglie risorsa” che 

riconoscono, partecipandovi, il percorso come “buono” per tutti. 

Risultano importanti i “riposizionamenti” della conduzione che, attenta all’ascolto 

del gruppo, introduce variazioni nella metodologia. È un “apprendere criticamente 

dall’esperienza
174

”, spostando lo sguardo sui bisogni e sulle fatiche del gruppo, 

attraverso quella che sembra configurarsi come un’attenzione sistemica che è 

“orientata alle pratiche che l’osservatore o la comunità di osservatori condividono 

per attribuire significato all’esperienza grazie al linguaggio
175

”. Significa, quindi, nel 

corso dell’esperienza cambiare le mappe, aprire a nuovi cicli di esperienza, perché le 

metodologie non sono semplicemente “modi di fare”, ma veicolano saperi e 
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dotazioni di senso diverse. È un’attitudine alla scelta che i conduttori tengono 

particolarmente aperta a fronte di un ventaglio di possibilità che la “struttura” 

dell’incontro permette. 

Anche la partecipazione dei figli, seppur apparentemente marginale e poco 

sottolineata, descritta come parallela e non direttamente collegata al lavoro dei 

genitori, va in questa direzione, perché introduce la possibilità di connessioni e 

mostra in modo indiretto ai bambini e ragazzi che gli adulti si stanno impegnando per 

essere “i migliori genitori possibili”. 

Quella che invece mi appare come una “faglia” a cui prestare attenzione è la 

separazione quasi netta, tra l’esperienza che i genitori fanno nel “laboratorio per 

mamme e papà” e il loro percorso nei servizi di Tutela minori. La questione è 

all’attenzione dei conduttori che la avvertono, nelle sue potenzialità, soprattutto 

rispetto alla possibilità che offre di narrazione delle storie familiari, dove: 

L’atto del raccontare è inteso come opportunità di pensare e creare una 

versione della propria vita, e se le persone conferiscono senso alla loro vita 

attraverso il racconto dell’esperienza e la co-costruzione di storie, allora la 

presenza massiccia di narrazioni saturate dal problema […] rischia di 

atrofizzare il romanzo familiare e con essi l’identità autentica dei singoli.
176

 

In questo senso la metodologia permette che emergano immagini positive di ogni 

persona e della sua capacità genitoriale, competenze che altrimenti rimarrebbero 

sconosciute e sepolte, non nominate e quindi “inesistenti”. D’altra parte la 

riservatezza, il contatto indiretto con gli operatori della Tutela, rischia che 

l’esperienza non sia pienamente in una visione ecosistemica, che apre più facilmente 

ai processi resilienti. 

Famiglie negligenti e servizi/esperienze deputati ad aiutarli rischiano di muoversi 

analogicamente e in modo isomorfo: 

I genitori negligenti, infatti, sovente non riescono ad occuparsi dei figli in 

maniera organica, sono spesso intrappolati dentro una visione di loro stessi e 

dei loro problemi settoriale: vedono alcuni aspetti della realtà, ma raramente 
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la sua complessità. Allo stesso modo i servizi deputati ad aiutarli, spesso, 

ignorando le congiunture e i contesti, perdono la visione complessiva.
177

 

Questo segnala una possibile disconnessione dell’agire e il rischio maggiore che non 

vi sia una cultura del progetto, ma del singolo intervento, evidenziando la fragilità di 

una cornice unificante per i diversi interventi. Vi sono però gli elementi per 

aumentare la connessione, primo tra i quali la riflessività e la consapevolezza dei 

conduttori, che possono consentire di rinforzare l’esperienza attraverso la 

coniugazione delle reti dei servizi. 

La ricerca del modello, il suo aggiustamento, la modulazione della conduzione, si 

possono fare modello di ricerca che ascolta le famiglie, che trasforma le pratiche di 

intervento in modo maggiormente condiviso anche con gli operatori dei servizi 

sociali, se l’intero sistema transita dalla logica “del controllo” a quella della 

collaborazione, come i movimenti delle famiglie, anche nei riguardi del progetto di 

Tutela, fanno intravedere possibile. 

3.4  I gruppi di genitori della Cooperativa Sociale AEPER 

Il gruppo di auto mutuo aiuto per famiglie affidanti si trova alla sede della 

Cooperativa, a Bergamo, in via Rovelli. 

 

Cenni sulla storia del progetto 

“Si può fare” è il nome del progetto complessivo della Cooperativa, che mette in 

campo vari strumenti e metodologie con le famiglie negligenti e maltrattanti, 

offrendo il tutoring individuale per ogni nucleo familiare, un gruppo sulla co-

genitorialità tra famiglie affidanti e affidatarie, che ad oggi non è attivo, e un gruppo 

di auto mutuo aiuto: il “gruppo A.M.A.”
178

 per famiglie affidanti. 
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 L’esperienza è mutuata dall’Associazione “A.M.A.”, Auto Mutuo Aiuto ONLUS di Trento, che 

attiva gruppi di auto mutuo aiuto in cui, persone unite da un obiettivo e da un disagio comune, 

possono condividere il proprio vissuto, incontrarsi e confrontarsi, in uno spazio di scambio e 

reciproco sostegno. Si tratta di un’esperienza di gruppo che vede le persone impegnate per il 

proprio e l’altrui benessere promuovendo le reciproche potenzialità, attraverso l’ascolto e il 

rispetto della storia di ciascuno. Ognuno partecipa al gruppo secondo le proprie possibilità. 
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L’esperienza è nata nell’ottobre del 2012, quando un progetto di sostegno alle 

famiglie con figli allontanati è stato finanziato con il contributo di una Fondazione; a 

oggi il gruppo A.M.A. è sostenuto economicamente dalla Cooperativa con 

finanziamenti propri. L’idea del gruppo di auto mutuo aiuto nasce dalla necessità e 

dalla volontà di lavorare con i genitori dei ragazzi presenti nella Comunità alloggio 

per minori e nella Rete di famiglie aperte della Cooperativa stessa, con le famiglie 

che hanno quindi i figli collocati in Comunità o in affido extra-familiare. 

In precedenza era già stato sperimentato un lavoro con le famiglie dei ragazzi in 

Comunità: un gruppo “della convivialità” che continua a esistere e si ritrova ogni due 

mesi a condividere un pranzo o un momento di festa. Questo gruppo, prima condotto 

da educatori, ora è condotto dalle “famiglie amiche”
179

.  

 

Tipologia delle famiglie coinvolte 

La caratteristica del gruppo è quella di rivolgersi alle cosiddette famiglia 

“maltrattanti”, dove l’incuria si spinge fino all’abbandono e la difficoltà educativa 

diventa vero e proprio maltrattamento, psicologico o materiale, dei figli. Spesso gli 

adulti che aderiscono all’esperienza hanno già riconosciuto la loro inadeguatezza 

genitoriale, anche se vivono contemporaneamente nell’ambivalenza di sentirsi 

vittime dei decreti di allontanamento. Partecipano al gruppo A.M.A. sia famiglie che 

hanno chiesto consensualmente l’aiuto ai servizi sociali, poi validato dal Tribunale 

per i Minori, sia quelle che sono da subito sottoposte a decreto in modo coercitivo. 

Tutte hanno comunque attivo il provvedimento giudiziario.  

Il gruppo è rivolto agli adulti, aperto a chi, di fronte alla difficile esperienza, al 

dolore e alla sofferenza dell’allontanamento giudiziale dei figli dal nucleo familiare, 

vuole provare a condividere i sentimenti, a riflettere sulle cause, a interrogarsi, 

insieme ad altri che vivono la stessa situazione, su quali atteggiamenti adottare, 

cercando appoggi e incoraggiamento per superare i momenti più difficili, ma anche 
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condivisione, ma che, soprattutto, sono disponibili a forme di accoglienza dei ragazzi ospitati, ad 

esempio nei fine settimana o a volte, per qualche giorno di vacanza. In particolare la loro 

disponibilità all’accoglienza si rivela preziosa per valutare le risorse e le difficoltà dei minori a un 

eventuale affido. 



 

114 

nel tentativo di proiettarsi in un futuro meno doloroso, per il quale vale la pena 

ripensare il ruolo genitoriale. 

Le famiglie hanno quindi in comune gli allontanamenti dei figli, in affido o 

Comunità alloggio; spesso sono famiglie monoparentali o ricostituite. A oggi 

partecipa all’esperienza qualche famiglie che nel tempo ha vissuto il 

ricongiungimento, con il rientro del figlio in famiglia, ma sente il bisogno di 

continuare ad accompagnarsi al gruppo.  

Gli obiettivi dichiarati 

Gli obiettivi sono quelli “tipici” dei gruppi A.M.A. che prevedono: 

- lo scambio tra i membri del gruppo, puntando sulla responsabilità personale 

dei singoli; 

- la condivisione delle esperienze che diventa sia strumento sia obiettivo per 

rileggere la propria storia e trovare nuovi punti di vista; 

- il gruppo vuole essere supporto educativo ed emotivo per i suoi componenti; 

- si vuole promuovere la mutualità e creare il clima di fiducia che permetta di 

prestarsi reciprocamente aiuto al bisogno. 

Gli obiettivi emersi nel corso dell’esperienza 

Nel mentre l’esperienza del gruppo comincia ad affinarsi e ad avere una sua storia, 

emerge come importante il fatto che l’obiettivo del gruppo si va definendo 

maggiormente centrato introno al nucleo della genitorialità: quindi, non tanto o solo 

condividere e scambiarsi le esperienze di vita, ma ritrovare o cercare capacità 

genitoriali, più “adeguate”, più “raffinate”, maggiormente consapevoli, di quelle 

agite fino a quel momento. È diventato evidente che l’esperienza mira a sollecitare 

una “buona” attenzione educativa per i figli, in vista del loro rientro in famiglia, 

offrendo la possibilità di interpretazioni diverse rispetto a quelle quotidianamente 

messe in gioco ed è occasione per pensare a nuove strategie relazionali nei confronti 

dei figli e, un po’ a sorpresa, anche nella relazione con gli operatori psico-sociali, 

perché il gruppo offre suggerimenti per “leggere” anche le loro richieste. 
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L’invito, il patto, l’organizzazione 

Riguardo all’invito sono state seguito due “strade”: quella che si rivolge alle famiglie 

a partire dai servizi di cui è titolare la Cooperativa – con il problema di capire come 

si gioca la titolarità dell’intervento – e alle famiglie con decreto di allontanamento 

dei figli, segnalate dai servizi sociali.  

L’ingaggio è critico. Il nucleo storico che compone il gruppo ha aderito grazie alla 

vicinanza alla Comunità Alloggio per minori e agli interventi di tutoring, quindi alla 

prima modalità: qualcuno, credibile per le famiglie, ha loro detto che l’esperienza era 

buona. Gli inviti fatti dagli operatori della Tutela minori sono più difficili e inoltre si 

aggiunge la difficoltà a entrare in un gruppo “nuovo” per la proposta, ma già 

consolidato rispetto alla partecipazione di alcuni. Ci si sta interrogando sul fatto che 

forse si deve partire con un gruppo “ex novo” in cui le famiglie possano partire “alla 

pari”. A oggi il tentativo di ingaggio delle famiglie è fatto tramite un avvicinamento 

tra il facilitatore del gruppo e la famiglia invitata, con un colloquio iniziale, ma ciò 

non è ancora sufficiente. L’invito è ancora un po’ “spaventoso”, perché partecipare al 

gruppo significa “affacciarsi” in un posto dove si dichiarano, anche se ben-accolte, 

difficoltà e inadeguatezze. Se non c’è un rapporto fiduciario con chi consiglia la 

partecipazione, i motivi per non arrivare mai al gruppo sono tantissimi; inoltre 

bisogna preparare il gruppo al nuovo arrivo, all’accoglienza, ma se dopo l’annuncio 

di un nuovo “inserimento”, questo non avviene, c’è la delusione del gruppo da 

raccogliere: il fatto di non essere risultati sufficientemente “attraenti” diventa motivo 

di sentimenti depressivi e va rielaborato. 

 

La struttura degli incontri  

Il gruppo è sempre “aperto” ed è sempre possibile aderire e partecipare: nasce sullo 

stile dei gruppi di auto mutuo aiuto sperimentati per altre tipologie di difficoltà, come 

la dipendenza da sostanze, la separazione coniugale, il lutto, ecc. La metodologia è 

quella della condivisione, in questo caso, di quanto i genitori stanno vivendo rispetto 

all’allontanamento del figlio, attraverso la quale ognuno cerca di mettere a 

disposizione del gruppo capacità e risorse. Spesso i temi sono quelli della 

genitorialità come l’autorità o la capacità di leggere i bisogni dei bambini: i contenuti 

sono quindi pedagogici. Il tempo dell’incontro, secondo la metodologia del gruppo 
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A.M.A non deve superare un’ora e mezza; in questa “declinazione” si cerca di non 

superare le due ore d’incontro, perché spesso i partecipanti tenderebbero a 

prolungare ulteriormente il tempo. Il gruppo è composto da un minimo di sette 

persone e da non più di quattordici, che si incontrano quindicinalmente: questa è una 

eccezione rispetto alla metodologia A.M.A che prevede incontri settimanali; la 

puntualità (l’orario è concordato) è uno dei capisaldi: se qualcuno non può essere 

presente deve avvisare. I facilitatori del gruppo, prima dell’incontro mandano un sms 

di promemoria. L’orario è dalle 20.30 alle 22.00. Le regole, presentate prima, 

servono a preservare la stabilità del gruppo. Nel gruppo ognuno deve prendersi delle 

piccole responsabilità, come telefonare e avverare perché qualcuno non ha potuto 

partecipare o fare il diario di bordo della serata. Uno degli strumenti di gruppo è, 

infatti, il diario che si rilegge all’inizio di ogni incontro, se non ci sono urgenze 

emotive che spingono all’avvio. Secondo la metodologia tradizionale del gruppo di 

aiuto mutuo aiuto dovrebbe essere compilato a turno dalle famiglie: questa risulta 

però una richiesta alta di prestazione e quindi è tenuto dai facilitatori.  

 

Proposte operative 

Il contenuto degli incontri riguarda il racconto dell’esperienza di vita e genitoriale. 

Non c’è un tema specifico che possa condurre a priori la serata. Chi vuole, inizia 

spontaneamente a raccontare cosa è successo, magari nella giornata, ad esempio 

nell’incontro con gli operatori dei servizi sociali; oppure sono portate al gruppo le 

situazioni familiari legate a episodi che vedono coinvolti i figli, spesso maggiorenni, 

ancora in casa, che sono ancora più dolorose nel racconto perché sono narrazioni 

relative a storie di vita e relazioni difficili e sofferenti. A volte emergono i problemi 

coniugali: separazioni che mettono in difficoltà la gestione della genitorialità in 

accordo con l’altro coniuge, dove generalmente quest’ultimo sembra delegare i 

compiti sia di mantenimento sia di supporto organizzativo ed educativo e inibisce la 

sua funzione genitoriale nei confronti dei figli. Sono per lo più padri in questa 

tipologia, anche se al gruppo partecipano anche due padri separati e soli nella 

gestione dei figli. 
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Il divenire del gruppo e delle persone (i riposizionamenti del gruppo; ci si sente 

dentro una rete? C’è senso di appartenenza o semplice fruizione? Da cosa si 

deduce/rileva?) 

Intanto c’è ancora la “magia” di un gruppo che si sente “pionieristico”, che ha 

iniziato una cosa che prima non esisteva, dove si costruisce appartenenza: ciò si 

evince dal fatto che nei momenti conviviali ci sono tutti; sono i momenti in cui chi 

partecipa all’esperienza si sente dentro una dimensione di quotidianità. La normalità 

di frequentare posti pubblici, come una pizzeria o un caffè, afferma la dignità di 

essere famiglie con un percorso difficile ma dignitoso. L’attenzione degli uni verso 

gli altri e la rete che si crea è evidente nei momenti di “festa”: quando c’è un 

compleanno si portano le torte, si condivide il cibo; a Natale è capitato che qualcuno 

avesse un “pensiero” per tutti. Iniziano a vedersi azioni di mutualità, non dirette 

all’intero gruppo, ma a coppie: ci si aiuta nella ricerca del lavoro o in cose più 

semplici come darsi un passaggio per partecipare al gruppo. Nel momento di un 

grave avvenimento (come un procedimento di adottabilità decretato dal Tribunale dei 

Minori) il gruppo si è fatto esperto sulla difesa della genitorialità. Aspetti 

rivendicativi verso i servizi sociali si accompagnano ad aspetti progettuali, dove le 

limitazioni imposte sono lette come possibilità per riappropriarsi delle competenze 

genitoriali: i genitori si danno suggerimenti su come rapportarsi con gli operatori dei 

servizi, sul significato delle loro richieste, sulle aspettative, ecc. 

La rivisitazione delle storie è efficace se il punto di vista diverso viene offerto da un 

membro del gruppo che ha vissuto una storia simile: in lui si riconosce un 

interlocutore credibile, più del facilitatore che viene invece percepito sempre un po’ 

di parte. 

Emerge il desiderio di andare oltre la semplice condivisone degli avvenimenti 

quotidiani di ognuno e di entrare nei contenuti specifici della genitorialità. 

 

 

 

 

 

 

Momenti di festa e di condivisione 
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La conduzione e la supervisione 

Gli operatori hanno seguito un corso con formatori promotori dei gruppi A.M.A. Ci 

sono due facilitatori che conducono il gruppo: la scelta è avere una figura non 

professionale, una mamma che si è offerta tra le “famiglie amiche” e uno psicologo 

specializzato sulla conduzione del gruppo e sui problemi di Tutela minori, una figura 

maschile che permetta il rispecchiamento anche per i papà. 

Anche il professionista non fa però il “tecnico” in senso stretto, ma il facilitatore: il 

gruppo A.M.A. ha infatti nella sua struttura che, anche se iniziato da tecnici, debba 

successivamente essere guidato da qualcuno dei partecipanti, nella direzione della 

mutualità; gli esperti hanno perciò nella mission un aspetto transitorio. Il 

professionista non fa mai riferimento al ruolo di psicologo e all’esperienza con i 

pazienti, ma fa invece riferimento alla sua esperienza genitoriale: non deve mai 

essere esibito il ruolo di “tecnico”, perché per le famiglie è minaccioso, si apre una 

distanza che è quella che per altri versi percepiscono anche le “famiglie amiche”, che 

si chiedono come possono aiutare a fronte di problemi educativi con i figli “troppo 

semplici” per essere messi a confronto con quelli delle difficoltà di queste famiglie. 

Il gruppo gradisce invece il supporto pedagogico, perché rende possibile variare gli 

“oggetti” di condivisione e diminuisce il rischio, dopo due anni, di dirsi le stesse cose 

e tenere invariati i contenuti dello scambio. 

Rispetto alla supervisione c’è quello che viene definito un “gruppo di cerniera”, ogni 

tre mesi con un supervisore esterno, ma non è sistematico. È sistematica invece la 

verifica trimestrale. Negli ultimi sei mesi è inoltre stata introdotta una terza figura 

sulla condizione, per ruotarsi sulla quindicinalità degli incontri. 

Punti di forza 

- Spesso il gruppo è capace di supportare/sopportare emotivamente il dolore, 

insegnando a gestirlo. È un contenitore che non porta a rifiutare o rimuovere 

la sofferenza, ma ad accettarla, e questo diventa la possibilità per poter 

“ritrovare” i figli e porsi in vicinanza a loro.  

- Un altro effetto positivo è la rivisitazione del ruolo della famiglia affidataria e 

della Comunità alloggio. Sentire che alcuni genitori del gruppo parlano bene 

degli affidatari, riconoscendo la loro fatica e competenza, mostra un 

avvicinamento possibile a chi è in conflitto con la famiglia affidataria sentita 
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come quelle a cui “contendere” il figlio: ci si avvicina e si impara anche ad 

accettare i difetti delle famiglie accoglienti. 

- Le famiglie sono diventate dei testimoni pubblici. Il gruppo dà la forza di 

esporsi pubblicamente e quindi di avere una percezione sociale che non è più 

“marginale” o “condannabile”. 

- L’effetto buono prodotto dal gruppo è anche quello che induce a perdonarsi, 

ad accettare di poter sbagliare, a vedersi come “persone buone”, anche se 

attraversate da fatiche e dolori, in contrasto con l’immagine suscitata dai 

sentimenti persecutori che essere soggetto di provvedimenti del Tribunale per 

i Minori fa emergere, o di sentirsi persone “sbagliate” che hanno fatto del 

male ai loro figli. L’immagine più pacificante è opera del lavoro e del 

sostegno del gruppo. 

Punti di debolezza 

- Il gruppo A.M.A corre il rischio di chiudersi: se non c’è ricambio tra i 

partecipanti, rischia infatti di insterilirsi rispetto ai contenuti e ai contributi, 

perdendo vitalità.  

- Per qualcuno il riverbero delle esperienze altrui è così doloroso da rendere 

insopportabile la partecipazione. 

- Chi partecipa la prima volta al gruppo può spaventarsi delle situazioni 

raccontate, il coinvolgimento emotivo è molto forte per la risonanza che si 

produce nella propria dimensione affettiva. 

- Anche il proprio racconto, che a volte deborda emotivamente, senza che 

l’effetto sia voluto e controllato, spaventa le persone. I primi incontri sono, 

infatti, sempre caratterizzati da un’altissima emotività ed è doloroso 

sentire/dire il racconto delle proprie vite che, quando arrivano a raccontare 

l’allontanamento dei figli, si fa narrazione del fallimento della propria vita, 

attraversata dal timore di non poter più riavere i propri bambini. 

Tracce sedimentate (nelle storie, nei servizi e nel territorio) 

Uno degli effetti sorprendenti, che ha reso pubblica l’esperienza del gruppo, riguarda 

il fatto che le famiglie hanno preso parola durante un convegno – attraverso delle 

video interviste – e sono diventate “visibili”: ora stanno chiedendo di scrivere le loro 
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storie e si sono candidate a partecipare a un convegno rivolto alle assistenti sociali 

all’Università statale di Milano, per fare testimonianza. Sono disponibili a esporsi 

pubblicamente, per poter entrare in comunicazione, per un bisogno di partecipazione 

e per poter dare valore alla propria storia, per dire che non è stata vana. Non è solo 

un aspetto narcisistico: sapere che la propria storia insegna a sé e agli altri, poterlo 

fare in gruppo, è incoraggiante. Questo non vuol dire che le problematiche familiari 

siano sanate, ma si nota che le famiglie non sono strumentali rispetto al loro percorso 

nel gruppo, non lo usano nei confronti della Tutela o del Tribunale dei Minori come 

segnale di adesione a delle richieste da ottemperare. 

È aumentata anche la richiesta di inserire genitori nel gruppo, a evidenza che negli 

operatori sociali c’è la prefigurazione di un luogo dove le famiglie affidanti possono 

stare bene e gestire meglio la genitorialità. È più frequente quindi, anche per gli 

operatori dei servizi sociali, avere in mente il gruppo di auto mutuo aiuto come 

strumento. Per le famiglie è anche la possibilità di un altro sguardo per vedere la 

Tutela minori, in modo non punitivo e persecutorio, ma percepire che si occupa dei 

genitori oltre che dei figli.  

Anche se l’esperienza è ancora “giovane”, le famiglie affidatarie sono rassicurate dal 

fatto che non si sentono sole nella cura di chi è allontanato e dovrà rientrare nel suo 

nucleo originario, quindi chiedono che le famiglie affidanti possano avere la 

possibilità di partecipazione al gruppo o altri strumenti come il tutoring. Si affaccia 

in questo modo, la possibilità di un sistema che prende in carico tutta la famiglia, 

dove la soluzione passa da: “Separo per guarire”, a ”Tengo insieme per guarire”. 

Anche la Comunità alloggio sente il gruppo A.M.A. di appoggio al lavoro con i 

ragazzi: chiede se i genitori partecipano, lo sentono come un “contenitore familiare” 

e unificante.  

Per questi genitori a volte è l’unico spazio di riconoscimento di sé come persone, 

occasione di buona socialità e rispecchiamento positivo; lo si evince dalla cura con 

cui si presentano agli incontri, vestiti a festa e curati, si dicono: “Siamo diventati più 

belli da quando veniamo al gruppo”. 
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Commenti e analisi dell’esperienza 

L’esperienza della Cooperativa AEPER è l’unica tra quelle provinciali, ad occuparsi 

delle famiglie che stanno vivendo l’allontanamento dei figli dal nucleo a seguito di 

un decreto del Tribunale per i Minori. La sofferenza si fa più densa e vischiosa, si 

coglie il rischio di uno scivolamento nel racconto doloroso. Eppure il gruppo A.M.A. 

per famiglie affidanti, mostra la possibilità, anche per le famiglie che la vulnerabilità 

ha spezzato e disgiunto, di tornare a sperare; i genitori manifestano la volontà di 

“attrezzarsi” e imparare per essere padri e madri migliori e poter riaccogliere i propri 

figli. La capacità di chiedere aiuto e la disponibilità a farsi aiutare, prima fra le 

competenze genitoriali, viene messa al centro degli obiettivi, si fa portante della 

metodologia. Le famiglie imparano ad “affidarsi”, nel gruppo, alle esperienze e agli 

“sguardi” degli altri, così come gli operatori lo fanno nell’ambito della loro 

professionalità: 

Quando le proprie storie, e quindi le proprie idee, non appaiono generative di 

qualcosa di utile, non aprono possibilità, quando hanno la sensazione più o 

meno consapevole di essere bloccati” in una certa relazione o progetto.
180

  

Attraverso lo spazio della supervisione, sono rimessi in gioco azioni e significati, 

riflessioni e posture, emozioni e ragioni, così come fanno i genitori nel gruppo, a 

partire dalle loro storie di vita, dai problemi quotidiani, dai desideri e dai vincoli che 

vengono loro posti. 

In questa esperienza il livello interattivo tra conduttori e partecipanti sembra proporre 

un maggior avvicinamento: le competenze professionali non sono dichiarate e nella 

co-costruzione delle narrazioni è messa in evidenza maggiormente l’esperienza 

genitoriale, che sembra l’unica possa “parlare” al gruppo, senza creare difese 

insormontabili. Questo posizionamento, è solo apparentemente più semplice, perché 

in realtà chiama il professionista ad avere maggior consapevolezza del proprio ruolo, 

delle proprie rappresentazioni e narrazioni. L’affiancamento nella conduzione di una 

persona proveniente da una “famiglia amica”, mette ancor più in rilievo la necessità 

di interrogarsi sulla “diversità” che il professionista può rappresentare, svolgendo il 
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ruolo di cura senza farsi espellere o rifiutare, ma senza rinunciare alla capacità di 

offrire competenze, necessarie per “reggere” e significare il dolore e per lasciare 

spazio agli apprendimenti che i genitori ricercano, attraverso i temi pedagogici. 

Il rischio è quello di pensare altrimenti al gruppo come “luogo magico”, che trae la 

sua forza dalla sola condivisione delle esperienze. Forse, come richiesto dal modello 

A.M.A. il gruppo potrà transitare verso la completa autogestione, perdendo però, a 

mio avviso, la progettualità specifica di chi cerca di aiutare i genitori a “ritrovare la 

capacità di proteggere
181

”, connettendo i progetti specifici per e con i bambini a 

quelli per e con i loro genitori. 

Il gruppo A.M.A. rende concreta la possibilità, anche nel caso dell’allontanamento 

giudiziale tra genitori e figli, di non pensare alla tutela dei minori in contrapposizione 

alle azioni di sostegno alle famiglie: 

Sostenere e sostituire i genitori possono dunque essere azioni parallele e 

coerenti fra loro […] come anche poste in successione […] per lavorare con le 

famiglie naturali superando le condizioni che generano pratiche parallele 

occulte che inficiano la possibilità di dare risposte ai bisogni dei bambini e dei 

loro genitori in maniera integrata.
182

 

In questo modo istituire un gruppo di auto mutuo aiuto per le famiglie affidanti è un 

modo concreto di mostrare che i bisogni dei bambini non sono considerati in modo 

antagonista e conflittuale con quelli dei genitori. 

Questa è inoltre la sola esperienza, ad avere prodotto a oggi, “l’esposizione” pubblica 

delle famiglie con tutta la loro vulnerabilità, ma anche con il desiderio di far parte 

della scena sociale, di far “sentire la propria voce” e dare testimonianza dei percorsi, 

delle riflessioni, del loro punto di vista. Si mostra la praticabilità della 

compartecipazione alla costruzione di un sistema di aiuto alle famiglie 

negligenti/maltrattanti, non a prescindere da loro, ma includendo la loro voce, la loro 

fatica, le riflessioni circa il percorso di “trattamento” e cura. Il sistema di intervento 

può diventare quindi veramente dialogico, anche nella disparità dei saperi e dei poteri 

esercitati.  
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Come narra anche l’esperienza simile, sperimentata a Modena, nel gruppo di auto 

mutuo aiuto con le famiglie “d’origine” dei minori allontanati, vi sono risultati 

sorprendenti: il gruppo diventa un contenitore di sentimenti, che serve da “camera di 

decompressione”; è luogo di scambio di informazioni, sia sugli aspetti generali sia su 

quelli tecnici, rispetto ai servizi, al Tribunale per i Minori, ai rapporti con gli 

operatori; è luogo di speranza, dove si ricercano gli aspetti positivi del rapporto con i 

figli; è generatore di benessere, per il clima di fiducia e di ascolto tra i partecipanti, è 

fonte di empowerment, perché ognuno valorizza la sua esperienza e la mette a 

disposizione degli altri e infine, può diventare promotore della cultura della mutualità 

e di un nuovo stile di lavoro all’interno dei servizi. È un esempio di come sia 

possibile attivare anche nei contesti di Tutela, interventi che mettono al centro le 

famiglie e le loro risorse, e di come questo produca ben-essere non solo per queste 

ultime, ma anche per gli operatori stessi
183

. 
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CONCLUSIONI 
 
 

Le strade sono una magnifica invenzione. I sentieri rappresentano il 

risultato di un processo pluriennale di selezione […], simboleggiano civiltà, 

chiarezza, strutture, a differenza del caos della giungla. Le strade 

semplificano le procedure […] D’altra parte, le strade sono convenzioni; 

tra un numero infinito di possibili percorsi ne tracciano uno soltanto, che 

tutti seguono. Per questo impediscono alle persone di riflettere su quello 

che le circonda, distogliendole dal pensare alle pietre, alle piante, ai corsi 

d’acqua, alle direzioni, a orientarsi. Le strade ci risparmiano un sacco di 

fatica, una fatica che però è interessantissima. 

 

Kathrin Passig e Aleks Scholz 

 

Volevo descrivere il mondo perché a vivere in un mondo non descritto mi 

sentivo troppo solo. 

 

Nicole Krauss 

 

 

Il lavoro con i gruppi di famiglie negligenti, pur nella diversità delle proposte, degli 

obiettivi, della metodologia, si caratterizza perché fa nascere una “relazione 

generativa” attraverso la quale, a partire dai contenuti portati dalle famiglie, che sono 

inizialmente le dimensioni più evidenti e dicibili dell’incontro, si cercano le 

possibilità ancora inespresse, le capacità genitoriali, forse sopite, affaticate da storie 

di vita difficili e sofferenti, ma tuttavia presenti e vive, radicate nel sentimento 

d’amore e nel legame che ogni genitore sente di avere con i figli, portate alla luce 

proprio grazie alle relazioni che si instaurano tra le persone nei gruppi. Senza una 

dimensione relazionale queste sono infatti: 

Possibilità (ancora) inespresse, possibilità delle quali nessuna delle persone 

coinvolte è consapevole prima della relazione. “Come faccio a sapere cosa 

penso se non ne ho ancora parlato con nessuno?”, diceva Gianfranco Cecchin. 

Le scelte, le storie, le possibilità nascono allora dalla relazione, si sviluppano 

con essa nel tempo e creano un nuovo mondo, prima impensabile o comunque 

indicibile.
184
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I gruppi con i genitori sono quindi pratica d’incontro che si caratterizza in una 

relazione di cura squisitamente pedagogica, perché non si fonda su una lettura dei 

processi relazionali categorizzati solamente come eventi psichici, ma mostra le 

sequenze concrete e circolari di azioni/interazioni che avvengono nel qui e ora 

dell’esperienza e tengono conto dei corpi, della loro fisicità e della capacità di entrare 

in contatto attraverso i sensi
185

. Anche i “gruppi di parola” utilizzano il linguaggio 

nella direzione indicata da Maturana e Davila, come medium che orienta sul piano 

pratico-emotivo dove l’accettazione dell’altro non è un sentimento, ma un modo di 

agire
186

. La cura non è pertanto l’esito lineare di discorsi, di un’intenzionalità 

dell’uno o dell’altro “attore”, ma nasce dalle possibilità che l’interazione mette a 

disposizione, dalla narrazione condivisa e dall’ascolto empatico, in un tempo che 

orienta le relazioni alla prossimità. 

I conduttori/facilitatori, nella differenza dei progetti, si mostrano sempre attenti 

all’esperienza vissuta da ognuno, istituiscono spazi di racconto e di ascolto, dando 

vita a pratiche che hanno sempre in sé un “agire pensante
187

”con una buona dose di 

ritualità che però non è mai alienata da ciò che il gruppo mostra e “racconta” con le 

parole, con i corpi, con le azioni e reazioni alle proposte. Il setting non è mai dato per 

scontato, viene modificato e trasformato a seconda delle persone che di volta in volta 

lo abitano, ma in particolar modo si evince un’attenzione a evitare la 

spersonalizzazione dei luoghi, cercando di renderli vicini all’esperienza quotidiana 

delle case, dove si vive, si mangia e si invitano gli amici. Il calore familiare spesso si 

fa parte integrante della cura, aggiunge al “fare per” che riguardare la progettazione 

e l’offerta della proposta, lo “stare con”, che evidenzia la cura educativa, il mettersi 

accanto, a disposizione, volendo bene alle famiglie a partire dalla consapevolezza 

della comune vulnerabilità.  

Questi aspetti rendono evidente quelli che possono diventare fattori protettivi a 

sostegno dell’avvio di processi resilienti, così come li ha descritti Cyrulnik: spazi 
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dove è possibile andare alla ricerca del senso della propria storia, costruendo 

narrazioni condivise, utilizzando la sofferenza per farne progetto sociale. 

Una differenza importante nei diversi modelli è quella della conduzione che viene 

nominata come formativa o come facilitante. In entrambi i casi, le famiglie sono 

riconosciute con competenze di autonomia e risorse positive, in alternativa o accanto 

a interventi dei servizi di Tutela minori che sono di mediazione, di controllo e tutela, 

terapeutici, dove l’accento è messo sulla carenza, sul bisogno di integrazione e 

“presa in carico”. I gruppi con le famiglie vulnerabili sono quindi sempre istituiti 

all’interno di un paradigma teorico/pratico che fa riferimento al modello riflessivo, 

con l’attenzione a evitare le pratiche prescrittive (a partire dall’ingaggio e 

dall’adesione delle famiglie, che è sempre volontaria). La conduzione formativa e 

facilitante si situa vicina al piano della “normalità” degli interventi che sono proposti 

a tutte le famiglie, presupponendo anche con le famiglie vulnerabili capacità di 

apprendimento e il riconoscimento di alcune risorse. Se la formazione sembra 

procedere stimolando in modo più guidato, proponendo più direttamente e istituendo 

un “gruppo di lavoro riflessivo”, la facilitazione sembra agire lasciando più spazio 

all’autodeterminazione delle famiglie rispetto ai contenuti e ai modi dell’incontro, 

producendo in alcuni casi, contesti per certi versi più “informali”. In entrambe le 

situazioni: 

“Non si tratta però di insegnare a essere buoni genitori, ma di accendere 

momenti di consapevolezza, generando interrogativi su una scelta, […], quindi 

di offrire al bambino un ambiente più adatto ai suoi bisogni, pronto ad 

accoglierlo per quello che è, ad ascoltarlo, ad accudirlo”.
188

 

Forse la conduzione formativa parte maggiormente dalla considerazione delle 

difficoltà della famiglia, ma il sostegno è comunque e sempre inteso come rimessa in 

gioco di possibilità: 

Il contesto di sostegno dovrebbe dunque partire sempre da una lettura dei 

bisogni espressi e degli eventuali bisogni inespressi o latenti[…] Gli interventi 

di sostegno diventano educativi quando non si limitano a “riparare 
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un’avaria”, ma lavorano sulla definizione che gli attori danno della propria 

situazione e sulle potenzialità trasformative che essa apre.
189

 

Inoltre la conduzione/facilitazione, dove possibile, in tutte le esperienze è 

rappresentata da una coppia diversa per genere: nei gruppi i papà sono sempre meno 

delle mamme, ma è necessario tener conto “che la paternità e il genere maschile 

hanno modi d’espressione specifici e che i gruppi di parola sono più affini alla 

sensibilità femminile
190

”. La conduzione mista di una coppia uomo-donna può quindi 

rivelarsi efficace, ma è soprattutto importante che l’operatore, maschio o femmina 

che sia, ponga attenzione alle modalità di comunicazione in modo che anche i padri 

possano trovare “posto” nel gruppo e avere la possibilità di rispecchiamento positivo. 

Tempi e spazi con i gruppi sono sempre pensati accuratamente, a partire dagli orari, 

per facilitare la partecipazione; anche la scansione regolare e sistematica crea 

appuntamenti prevedibili e rassicuranti per i partecipanti, mostrando l’attenzione alle 

famiglie e ai loro tempi. Una buona metodologia, che infatti viene sempre proposta, è 

la scansione in fasi dei tempi dell’incontro, mantenendo un momento iniziale di 

accoglienza e “riscaldamento” e uno rituale di saluto. Diventano particolarmente 

significativi per tutti, i momenti di convivialità, anche se introdotti in modi diversi 

nei gruppi: sono questi momenti che sembrano restituire l’esistenza calda del legame 

che si crea tra i partecipanti, attraverso la condivisione del cibo e il fare festa 

insieme. Sono i momenti in cui ci si può anche aprire all’esterno, affacciarsi alla 

comunità, agli spazi pubblici d’incontro, vivendo il territorio, le sue possibilità e 

offerte relazionali. 

Se, come descritto nella seconda parte di questo elaborato, sollecitare e avviare 

percorsi resilienti, significa coinvolgere attivamente le famiglie, non lasciarle sole di 

fronte a un racconto statico che si ripete e offrire contesti relazionali e di 

partecipazione, allora tutte le esperienze descritte si situano in questo orizzonte, 

proponendo esperienze di condivisione, di partenariato, che in modi diversi, 

chiamano i genitori, e a volte anche i loro figli, a una riflessione sul legame familiare 

e su quello comunitario, sulla possibilità di co-educare, di poter chiedere aiuto e di 
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imparare dall’esperienza degli altri. I “laboratori” con i gruppi di famiglie negligenti, 

si fanno strumenti flessibili: 

La partecipazione, infatti, richiede di saper ascoltare, rispondere, pensare 

insieme, richiede di saper utilizzare una struttura di comunicazione aperta, che 

impegna il professionista in una costante intra e super-visione rispetto alle 

proprie modalità di relazione.
191

 

Per questo motivo tutti i progetti sono mutati nel tempo, si adeguano e “cambiano 

forma” a seconda dei gruppi che accolgono, ma si interrogano anche, 

evolutivamente, rispetto al significato della relazione che producono, delle teorie che 

sono sottese e della metodologia utilizzata. I “laboratori” sono quindi strumenti 

duttili che non possono essere proposti in modo rigido, ma che vanno adattati e co-

costruiti, anche creativamente, attraverso le relazioni con le famiglie. 

Il valore dello strumento non è dunque intrinseco, ma è nell’intelligenza e 

nell’intenzionalità di chi lo maneggia: lo stesso strumento può consentire 

esperienze diverse e scoperte di nuovi territori. Ogni strumento consente una 

certa approssimazione alla realtà di quella famiglia, non una fotografia: il 

verbo degli strumenti è sembrare, mai essere...
192

 

Per questo nel lavoro con le famiglie negligenti, gli operatori non danno per scontata 

la res, cioè il motivo per cui ci si incontra: “perché siamo qui” e “che cosa stiamo 

facendo insieme” non è una domanda retorica, ma è il fondamento della relazione, 

che senza tradursi immediatamente in obiettivi o ridursi a essi, dà voce a bisogni e 

desideri, lascia spazio all’estraneità dell’Altro e al suo mistero. Lontano dall’idea di 

“normalizzare” le famiglie, di infantilizzarle, come ci ricordano Julia Kristeva e Jean 

Vanier, le chiama a una negoziazione dove poco è dato a priori: 

Che cosa siamo qui a fare? Non lo sappiamo finché non lo vediamo insieme … 

Mantenere desta l’attenzione per l’arbitrarietà della definizione della 

relazione, e quindi per la necessità di una continua rinegoziazione, significa 
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tenere aperte più possibilità. Mantenere al centro l’idea che è importante 

“come” si pensa e non solo “che cosa” si pensa.
193

 

Ovviamente i gruppi e i laboratori non possono essere i soli dispositivi di ben-

trattamento rivolti a questa tipologia di nuclei familiari: se il sistema di offerta dei 

servizi di Tutela minori rimane frammentato e continua per larga parte, a operare 

secondo criteri riparativi, viene meno la possibilità di pensare a un modello 

ecosistemico, centrato sull’avvio di processi resilienti, che pensi allo sviluppo di 

servizi integrati per far fronte al problema della negligenza. Le esperienze rischiano 

in questo caso di rimanere delle oasi, che fanno intravedere delle possibilità e che 

culturalmente segnalano l’evoluzione della prossimità alle famiglie in difficoltà 

educative, ma che non portano ancora a un sistema integrato capace di mettere in 

comune fra “istituzioni, servizi, soggetti diversi un referenziale teorico attraverso cui 

leggere le situazioni familiari per agire con esse in modo condiviso
194

”. 

Forse il lavoro con i gruppi di famiglie negligenti, il loro bisogno di ricostruire spazi 

di condivisione, riflessività e incontro, interroga profondamente non solo il nostro 

modo di costruire/offrire i servizi, ma anche il modo di costruire i legami sociali e 

quindi di sostenerli maggiormente, laddove si fanno sofferenti e dolorosi. Il “vivere 

isolato” di queste famiglie, le loro storie che non trovano accoglienza se non dentro 

interventi specialistici, rendono più evidente una fatica che invece è di tutti. “In una 

stagione nella quale avanza l’erosione dei vincoli della vita comune
195

”, dove 

vengono meno le speranze sul futuro, in un tempo dove, come ci dice Martin Buber, 

l’uomo è “senza casa nell’infinito”
196

, nel quale aumentano le incertezze mentre 

avanza la sfiducia negli altri, dove accompagnare le famiglie, a maggior ragione se 

sono vulnerabili? A quale approdo? 

Se le solidarietà vengono meno, e i modi della convivenza sono negazione praticata 

della communitas e se “gli individui moderni divengono tali – e cioè perfettamente 

in-dividui, individui “assoluti”, circondati da un confine che a un tempo li isola e li 

protegge – solo se preventivamente liberati dal “debito” che li vincola l’uno 
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all’altro
197

”, allora, le esperienze con i gruppi di famiglie, il ben-trattamento che 

implica una relazione con la “ferita dell’altro” e l’accettazione della nostra stessa 

fragilità, della precarietà delle nostre risposte, del nostro limite di persone e 

operatori, non troverà nessuna eco nel mondo sociale, volto a “immunizzarsi” dal 

contagio della relazione
198

. Si impone la necessità di capire come orientare una 

declinazione pedagogica del valore del legame e della fiducia, per poter 

accompagnare i percorsi evolutivi di tutti i bambini e delle loro famiglie: le 

esperienze con la vulnerabilità, gli strumenti sperimentati, non possono che divenire 

porte attraverso cui possono farsi strada le domande. 

Come offrire percorsi sociali attraverso i quali “riconquistare la cura di sé, pensarsi e 

trovarsi ancora riconosciuti e affidabili nel legame
199

”? Se da una parte il legame è 

quello familiare, ossia la relazione genitori-figli che tutte le esperienze descritte 

mettono in evidenza, non dobbiamo dimenticare che una delle capacità genitoriali su 

cui si basa un modo “buono per tutti” di fare famiglia, è quella di chiedere aiuto, e 

quindi di far riferimento a spazi relazionali allargati, alla possibilità di stare dentro 

reti sociali che al bisogno supportano e integrano. L’educatore, il pedagogista, non 

può esimersi dall’interrogarsi su come si possano riattivare percorsi comunitari di 

fiducia che possano costruire “mondi” giusti da abitare insieme, che possano 

accogliere le domande quando vengono espresse, che riconoscono le fatiche, che 

possano offrire prossimità nel rispetto e nell’accettazione dell’alterità dell’altro e 

dove sia possibile l’affidamento reciproco. In questo senso le esperienze di incontro 

con le famiglie vulnerabili, i diversi modelli, potrebbero farsi traccia per il lavoro con 

i genitori nella normalità: quanti incontri con esperti sono proposti oggi alle giovani 

famiglie e quanti contesti di confronto, narrazione e riflessione sono loro offerti? Se 

la negligenza nasce dentro un contesto culturale dove la co-educazione non è 

praticata, non è compresa ne accettata e se uno dei fenomeni che la produce è la 

rarefazione dei legami tra le famiglie, diventa urgente insistere su una pratica di vita 

comune, di relazioni che non siano solo strumentali a dei bisogni immediati. È 

possibile sollecitare già nel nascere delle famiglie, il pensiero che per educare è 
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necessario pensare a un “mondo comune”, a delle direzioni di senso e non solo alla 

gestione dei problemi quotidiani? Le domande dei genitori, siano essi negligenti o 

no, riguardano, quasi sempre, la gestione di situazioni contingenti – cosa devo fare 

quando mio figlio non mi obbedisce? Come faccio a farlo 

mangiare/dormire/studiare?... – mentre raramente ci si chiede che tipo di relazione 

abbiamo instaurato con i figli e tra gli adulti, che modelli di convivenza, di gestione 

dei conflitti, quali modi di fare festa e stare insieme insegniamo?  

Siamo in un mondo dove è sempre più evidente la “forbice” tra chi ha successo e chi 

vive situazioni di nuova povertà e di sofferenza, dove oltre a vivere dentro circuiti 

relazionali che confinano le possibilità di incontro, si manifesta un divario sempre 

più ampio tra la normalità e la marginalità. È utile allora chiedersi come fare per 

ridurre la distanza tra le famiglie vulnerabili e in difficoltà e quelle che nella 

normalità riescono a istituire equilibri meno precari. La consapevolezza che 

l’incertezza, le difficoltà, l’inquietudine, il dubbio, la limitatezza, le fragilità, 

riguardano tutti i genitori, anche se in diversa misura o su piani differenti, forse aiuta 

a diminuire lo scarto tra chi ha bisogno immediato di aiuto e chi potrebbe averne: la 

solidarietà ha anche uno scopo “difensivo” e l’esistenza delle reti fiduciarie è utile 

per tutti, al bisogno. 

 

Rimane una pista di lavoro da integrare ai “laboratori” con le famiglie negligenti, 

quella che pensa a progetti che “meticciano” maggiormente i luoghi della 

genitorialità, perché se i gruppi condotti professionalmente e in modo specializzato 

hanno un termine, rimane insoddisfatto il bisogno di sostenere nel tempo la domanda 

di accompagnamento. Bisogna chiedersi come innescare movimenti che permettano 

ai territori di farsi capaci di accoglienza, perché riconoscano la vulnerabilità diffusa 

come propria, senza espellerla e marginalizzarla, significa provare a progettare su un 

complesso di cause, perché il lavoro con i gruppi di famiglie non sia un dispositivo 

che lavora semplicemente sul sintomo. 

Come affiancare quindi, interventi che permettano di sensibilizzare e valorizzare una 

genitorialità sociale diffusa? Come promuovere la solidarietà e la fiducia tra tutte le 

famiglie? 
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Ci dice Luca Alici che la fiducia, bene relazionale essenziale, ha una radice 

antropologica, ma è anche fatto che si esercita con la pratica sociale; vi è una fiducia 

di fondo nella vita in cui si radica la fiducia negli altri, che diventa comprensibile nel 

suo esercizio
200

. Questo apre alla necessità di continuare a interrogare le esperienze 

professionali, le tecniche, le prassi di lavoro, perché sia possibile essere consapevoli 

del legame che presuppongono e in che direzione lo orientano, perché siano capaci di 

“allenare” all’affidamento reciproco. Se l’accompagnamento educativo delle 

famiglie può farsi isomorfico al trattamento dei genitori verso i figli, al rapporto tra 

le famiglie e tra le famiglie e il mondo sociale, è importante provare a comprendere 

sempre meglio ciò che porgiamo: stiamo innescando processi di fiducia dove, nella 

reciprocità asimmetrica di una forte ineguaglianza, c’è il riconoscimento – che fonda 

la possibilità di stabilire il legame – del “debole verso il forte”?  

Siamo capaci di offrire una relazione e delle pratiche che fondano il rapporto con 

l’altro sul riconoscimento della sua alterità, sul rispetto, sulla dignità? Siamo capaci 

di accogliere con cura ma anche con tatto? Sono infatti i presupposti con cui 

incontriamo le famiglie e non la loro “tipologia” a fondare la nostra 

“approssimazione”, il nostro farci vicini, o la nostra distanza. Lavorare con le 

famiglie, in una relazione d’aiuto, significa avere chiaro la nostra rappresentazione di 

“buona famiglia” e le sue radici, perché non condizioni implicitamente il nostro 

giudizio. La capacità di essere un adulto di riferimento per i piccoli, e un operatore di 

riferimento per le famiglie, non sta nel fare o dire la cosa giusta, ma nella capacità di 

porsi domande, di sbagliare e poi provare a raddrizzare il tiro, di fare errori e capire 

che “un problema non serve a trovare la soluzione, ma a imparare dalle soluzioni che 

non si trovano
201

”. 

Allo stesso modo, se la ridefinizione di un tempo che si declini come kairos diventa 

importante, riusciamo a mostrare nelle pratiche di lavoro un tempo che non sia a 

“breve termine”, schiacciato dalle urgenze e dalla necessità dello stato di cose? Se 

tutti viviamo in quello che Alici definisce un “deficit di tempo”, barricati anche come 

educatori nella privatezza dei bisogni immediati (la mancanza di risorse, i “carichi” 

di lavoro o la sua incertezza, il tempo che non basta mai…), non potremo che “vivere 

l’adesso”, in analogia con i movimenti faticosi delle famiglie vulnerabili, che non 
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progettano e non hanno respiro di futuro. Il tempo pedagogico è sempre tempo di 

ricerca, aperto al futuro e al divenire e non può essere tempo di minaccia, che chiude 

in movimenti difensivi e regressivi. Riusciamo a offrire una relazione che progetta, 

insieme, il domani e l’oltre? Metterci in cammino, insieme alle famiglie per non 

chiudere i nostri interventi, specie se sono afferenti ai servizi di Tutela minori, dentro 

il tempo contratto della “riparazione” dove, anche se per proteggere i bambini, ci 

“pariamo contro o davanti”, chiudendo lo spazio e le possibilità. 

Possiamo invece lavorare, mostrando fiducia, per aprire la speranza che “è la 

capacità di cogliere nel reale il possibile
202

”, perché come scrive su quest’aspetto 

Ernst Bloch, lo sperare ci espande: 

Allarga gli uomini invece di restringerli, non si sazia mai di sapere che cosa 

internamente li fa tendere a uno scopo e che cosa all’esterno può essere loro 

alleato. Il lavoro di questo affetto vuole uomini che si gettino attivamente nel 

nuovo che si va formando e a cui essi stessi appartengono. 
203

 

Dunque chi dimostra fiducia anticipa il futuro e agisce come se fosse sicuro del 

futuro, Si potrebbe dire che sconfigge il tempo, o perlomeno, le differenze 

temporali
204

. Questo è lo spazio di apertura e di respiro che apre all’educazione, alla 

possibilità di imparare continuando, così come la pedagogia vuole, non tanto a 

trovare le risposte, ma a far evolvere le domande. 

Forse la domanda “ultima”, quella che sta al fondo, rispetto al significato delle 

esperienze, dei pensieri, che si incarna in progetti, esperienze e modalità relazionali è 

quella che interroga la nostra capacità di praticare una pedagogia della fragilità dove 

fragile è ciò che va protetto e curato perché prezioso. 

L’aggettivo (fragile) segnala che qualcosa può essere perduto, che è appeso al 

filo (più o meno sottile) dell’attenzione che gli sarà prestata. Non segnala un 
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negativo, parla di positivo che deve essere salvaguardato perché può essere 

perduto.
205

 

Fragile è quindi il nostro fidarci gli uni degli altri, il nostro progettare insieme alle 

famiglie vulnerabili, il dichiarare una nostra insufficienza e una mancanza, perché 

abbiamo bisogno dell’altro, in quella che Alici definisce “una reciprocità non 

simmetrica e al tempo stesso non riducibile a un difetto quanto a un circuito di 

donazione reciproca
206

”. Serve forse un pensiero pedagogico che si fa vulnerabile 

perché accetta di non essere esaustivo, perché non solo lascia spazio, facendosi meno 

ingombrante e tenendosi più discosto, ma fa spazio, in modo attivo, invitando l’altro, 

le famiglie, a entrare in relazione e a prendere posto con le loro idee, i loro modi di 

esprimersi, il loro essere e la possibilità di diventare. È possibile creare “fratture 

biografiche”, attraverso nuove narrazioni della genitorialità, ma forse anche se siamo 

capaci di proporre: 

L’incontro con la mitezza, che è insieme, non violenza e richiamo esigente 

della verità. Mitezza di donne e uomini seri e giusti, che fanno bene il loro 

lavoro e incontrano l’altro “nel suo momento”, con rispetto pieno e 

trasparenza di intenzioni.
207

 

Farsi capaci quindi di assumere e praticare “un educare che espone la sua 

debolezza
208

”, non solo perché incerto negli esiti, come ogni educare presuppone, ma 

perché fidandosi dell’altro, pratica una forma di dono sottovalutata e poco nominata: 

“il dono di sé e della propria incompiutezza e insufficienza […]  mostrando che è 

proprio una preziosa precarietà, che non può rivendicare alcuna autonoma 

autosufficienza
209

” ad aprire la possibilità di progetti e di incontri che si alimentano e 

si nutrono in una trama di legami. 
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